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l'RATTENIMENTI llEPUBBLICANJ 

iOPRA 

I DIRITTI E DOVERI 

DELL, UOMO CITrA DINO 

.... 

• • • quae legat ipsa Lycoris ~ 

Virg. Eclog. X. 

MOREEGNO ANNO VII . 





Eguaglia1r~a 

PASSERINI 

ALLA CITTADINA 

FRANCESCA RE:LIA 

Cittcr.dimr .P Eccovi rm Opuscolo~ eh~ lo· · vi 

c'ffro • Se voi L' osservate in ;e stesso, Jors~ <r;·t. 

semb1·mì poca cosà: '1na se ~iflett~te alla p;J.rit8-·,, 

alla persuasion del duo1·e·, che . L han J:etiato--:.. H01t 

1i dovrebbè di.rprezz.are. · :..~ ' ·~-
. ~ ' . 

Ho amato di pre>ehtàrlo ·a voi: Figli'cnJ' im 
Padre ·illust1'e , ~ di una Famiglia- chia~n per· tl · 
suo zelo , e' pel suo Patrioti ~mo vi awvate un 

dh•itto cui la mia ri,onoscen~a, e 'L mio attacca­

men-to rendcan .sicuro • 

Alt1•onde una Giovine àel vostro caratte­

re rappresenta meglio la mia Lic.ori: /e 1mabi/i 

1/ 



11ostre doti hanno a darvi U1ta sorta di pregio , 

,.ender <t.~ezzosa la Libertà, ca,·a la Patria, e n011-

inutili l t massime, che io vi spi•go . 

Possa la più do!-N metà del genere umanu 

imitar le Sparta11e, prender conte!l10 e massime 

~mtiche , t non voler che sposi e figli degni di 

st, Jegni d'Italia! 

~AS!ìERINl 



' 
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AI LETTOJti ltEPUBBLICANL: 

L ettari ! io vi dimando una gr~u:ia. lo vì' 
prego di non giudicumi sopra di una rapida 
Jettura; di ~pprovare, o di condannare l' inte­
ra Operetta, e non alcune espressioni. Cerco 
dLinstruire, e non di presentarvi una cornedia. 
Che se parvi di ~vere io spiegati vivamente i 
vostri diritti, ed i vostri doveri, m'importerà 
pochissimo, che non sieno abbastanza natuu­
li i miei personAg~i • 

Salnte e RispetttJ 

L' AUTORE 
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DIRITTI 
l 

DELL'UOMO CITTA D I N 'O 

\.....Gfllooo~ooo.._l 

' 
TR.A.TTENIMENTO PRIMO 

SULLA LIBERTÀ. 

J l vecchio Me;1alca u11itamente a' giovanetti 
di lui figli Tirsi e Licori avea mirato colle la­
grime agli occhi l' Alber0 della Ltb ~ rtà eretto · 
nella sua Comune . P1eno delle care 1magini 
della libera Arcadia dov e avea passata la 'mi­
glior parte deJla sua gioventù e dove si era 
estremamente d!st ·nto nel suonar la sampo~na. 
e cantare gli innocenti amori delle pastorelle , 
desiderava col'l tutto il cuore di vedere la sua 
Patria partecipe della felicità di Arcadia. Giun­
se un sì bramato giorno; e 'l buon vecchio sen­
tì pago il più ardente de' suoi desiderj. E gli 
avea lasciato il campo cui arava di sua mano, 

• 

' 

} 

l 



'1. 
Ti rsi al pascolo l' armento , Li cori le bianche 
agnelle, ed erano insieme volati ad una festa 
che faceva cangiar sembiante alla loro Patria 

1 e sperare dei giorni ridentissimi. 
Io non posso spiegare i sentimenti della lo­

ro anima nè la gioja estrema in cui fu im­
merso il loro cuore: chiunque li vide com­
prese facilmente e quelli e questa. Non so di­
re come si svellessero da quella Piazza, da 
qUJell' Albero e da quegli Eroi ai quali sia­
mo debitori di una tanta felicità. M~ bisognò 
pure distaccarsene una volta e ritornare al 
campo, al gregge ed alle agnelle. 

Menalca sembrava un uomo affatto diverso, 
e dal suo volto pendevano Tirsi e Licori; 
ma la loro gioja aveva l'aria di sorpresa, non 
somigliava ~uella del p~dre perchè non erano 
come egli iJluminati . Prih1a di ogni altro se 
11e avvidero eglino stessi . Ei conoscevano la 
capacità del loro padre uomo d' ingegno , di 
studio, di esperienza , coltivatore di campagna 
per elezione , per inclinazione non per biso­
gno. Egli si era separato dalla società, aveva 
abbandonato il commercio de~li uomini, ma 
non cessava di amarli e di comptangerne la 
sorte. Dal fondo del · suo ritiro ei rivolgeva 
delle occhiate penetranti , e 'l suo cuore slan­
ciavasi in mezzo dei suoi simili ' cui sperava 
di vedere liberi e felici prima di morire. L'a­
veva spesse volte predetto nè si era inganna­
to . Meglio di quest' uomo dabbene nissuno 
pott. va o d(> v eva istruir i suoi figli: essi ne lo 
prt:garono ardentemente ed ei li compiacque 



.., 

volontieri. Erano giunti al campo , sopra ~na 
delle sue estremità sollevavasi un giovin' olmo 
abbracciato da una vite; lieto di parlare vi si 
adagiò l' ottimo · Menalca dimentico dell'ara­
tJ:o e del gregge ; Tirsi fermassi in piedi di­
rimpetto a lui, Licori Ul\ pò dappa.rte si· assise 
sulla fresca erbetta • 

Tirsi 
Caro padre che bella festa fu quella d' og­

gi; ah! io non sono mai stato come oggi con­
tento, avendo veduto tanto contento il popo­
lo. Senza dubbio deve essere giunta una qual­
che -gran nuova o spensi una qu:~lche &traor­
dinari:ì fortuna. Ma quale può essere, e che 
significa l'Albero · che ~i è innalzato sulla piaz~ 
za? Mena/ca 

Miei figli! giustissima è la gioja del popolo. 
Finalmente noi siamo uomini, e l'Albero che 
avete veduto è il simbolo della Libertà che 
abbiam setnpre desiderata e cbe finalmente 
c!!1ll' ajuto del Cielo e col valore di un eser­
cito d'Eroi ci è st-ata donata. 

Tini 
Ma non era'vamo uomini anch~ prima? non 

eravamo liberi? io andava pure come piace­
vami al monte 1 al bosco, al prato, e stessa­
.mente mangiava e dormiva . 

Mmalca 
Eravamo uomini... ah ! tu ignori le aspre 

aatene che aggravavano i nostri piedi! noi 
·eravamo un Popolò di schiavi circondati dalle 
bajonette pendenti dal cenno di un despota 
èhe alternava le sue leggi :t nonna de' suo.i in-

-' 



4 . d l' . . . teress1 e e 1::: sue pas~10111 , e gemt::ntt ~otto 

il piede de' suoi ministri, avanti a cui la virttl 
era niente, i talt:nti sospet ti .se non aveano il 
dono o la. vi ltà di adularli. A h! que<; tl ferrei 
ministri quanto non rendeva no intoller:ihile il 
giogo che ci schiacciava colle imperiose loro 
maniere! E' vero che ti era libero di condur­
re il gregge a pascolare sul monte e nel \)os­
co, e che la tua vita era t ranquilla : ma tu 
sei ancora un fanciullo, tu eri lontano daJle 
Città e non sa1 1 pericoli che ti soprasta­
vano • 

- Tirsi , 
E'vero . Ma 10 non veggo come l' A Ibe­

ro che si è eretto, possa metter fine. a queste 
disgrazie. 

Menalca 
Egli ne è un segno. Così la car:t prima­

vera mostra f1nito l'inverno, e veggendo un 
albero coperto di Bori tu ti persuadi che ben 
presto vi crescenmno e vi matilrera~mo le frut­
ta. Miei fìglj ! ah ! più di me . voi siete delìti-
11:iti a gustare quelle fteschissime e deliziose 
che vi prom ettono h Libertà, l' E'guagltanza, 
la Sicurezza, la Proprietà. Così il ciel pietoso 
11e al1ontani le orride temp <! ste e i turbini 
desolat~ri; e così imitiate de:namente le vir­
ttl dei nostri avi! 

Tirsi 
Caro padre ! che ci dite voi mai ? quanto 

sono io ccntento! io L1611 intendo molto bene 
queste grandi cose, ma pur mi consolano infì. 
nitamente. Bella lib=rtà quanto ti amo! .•.. 



) 
nu]Jacfimeno mi nasce un dubbio. Se io sono 
libero, p:ue che io potrò fare quello che vo­
glio: ma ciò che vogli•mo, lo potranno fare 
tutti gli altri . 04)1è se loro venisse vqglia di 
t;<~g]i;are i miei alber i, d'involare il mio greg­
ge, di derubare la mia casa ! . 

. Mmalca 
Non temere. Qj.1esw gran dono del cielo n on 

è il diritto di far male impunemente : h Li­
bertà di cui ti parlo, non consiste in altro 
, che nel poter fare ciò, che si dee volere. 
,. · e nel non essere costretto a fare ciò che 
, non si dee volere (a). " Mi spieghetò :.l!l­

che meglio. Noi po:sshmo aver l'occhio ed 3!­
lo stato naturale ed allo stato ci vile : quindi 
si ritroverà facilmente che nel primo consiste 
]a libertà nel poter fare tutto quello che · le 
leggi naturali non proibiséono, e nel non do­
ver essere cost etti a bre ciò che qt~este leg­
gi not~ pre~ccivono : nello stato civile nel po­
ter fare quello che non è vietato .. d:t.l-le leggi 
civili , e nel non poter essere obbìigato a fare . 
ciò che non è ordinato dalle stesse. 

Aggitmgi che lo spirito più fa1so e '1 C0'1-

tadino più grossolano -sanno er,u.,.1mente, ai dot­
ti uomini delle città, che non si debbono of­
fendere gli altrui · diritti e che non vuolsi f.1.­
re agli altri quello che tu non vorresti che 
si facesse a .te stesso (b) . Tu ~dunque temt 

(a) E.rp. d~s Loi~ !iv. XI. c.hap III. 
(b) Droits, ~t D~voirs du Citoyen l~tt. 4 .M trbfy. 



6 
molto inutilmente e per gli alberi e pel greg-
ge e per la casa . 

Tirsi 
Ah! è vero ! ma .... allora che diviene la 

Libertà ? mio Dio , che poca cos:<~. ! mi ricordo 
ancora delle parole di Fileno che ci visitò 
jeri l'altro: voi sapete che di fresco egli è 
tornato da Paesi lontani, e che ba letti tanti 
e tanti libri :::: dappertutto , Jisse egli , si re­
st~ tranquillo ; purchè si osservino l~ Leggi , 
elle sieno pure alemanne, russe, tartare o 
munsulmane , proibis~ ono che si molesti l'un 
1' altro .. :::: Dunque , caro padre, o la Libertà 
è ben poca cosa, od è quellat stessa cui go­
dono i Russi ed i Turchi. l n questo caso non 
trovo gran ragione di :rallegrarmi . Che ne 
dite? 

l)fenalca 
Mio :figlio, tu non vedrai quì che una pic­

cola differenza : ed eccola. In quei Pae~i la 
Legge non è che il risultato della volontà di 
un' uomo quasi sempre o dtvora~o dall'ambi­
zione od immerso nei piaceri : questa Legge 
mirerà allo sfogo delle sue passioni e nol'l al­
la felicità del suo Popolo. Q!lesto era lo stato 
da cui siamo usciti . Ben di verso è lo sta t o 
nostro presente. Noi non conosciamo alty6 pa­
drone, tranne la Legge (a); questa è l' espres­
sione della volontà di noi tutti, e noi tutti 
non vogliamo nè possial!.lO volere se non il 
nostro bene. 

( ~) Coiltrat. Soci n/. li b. ;.. cap. ' · 



7 
Tirsi 

Ah! quanto ciò mi p·iace! quanto mi consola! 
Mmalca 

Mto caro figlio ! io potrei in questo luogo 
farti impallidi re mettendoti sotto degli occhi 
il quadro terribile delle Leggi figlie dei despo­
ti. Tu mi intendi: non è la prima volta che 
io ti presento delle istruzioni sullo stato na-­
turale , sullo stato civile e sulla natura . di 
.ql..l <!g_li uomit~i che si chiaman0 tiranni ; q ue­
~ce tstruztont sembran poco convenire alle 
campagne ed ai boschi, ma vi conviene molto 
-meno la nostra nascita . Ti ricorda solamente 
che ù1 quelle Terre sgrazi ate sono incatenati 
ed in pericolo i sublimi sentimenti dell'animo 
ed i -liberi pensieri d~ !la mente, del p an che 
la vita, la proprietà e l' onore . Certamente 
tremando a~ cospetto di queste barbare Leggi 
·si resta tranquillo : ma che vuolsi pretendere 
di più? 

Tirsi 
Io lo comprendo ben issimo, e sento _tutto il 

prezzo della Libertà: ma perchè, caro padre , 
abbiamo così tardato a farne l' acqm sto ; e l'I­
t alia sa elb che cosa_ sia Libertà , e i v antag-
gi che produce ? · 

. . Mmalca 
Il difetto di coraggio , il difetto d' istnizio ~ 

ne e 'l difetto di virtù n~ sono stati la fune­
sta cagione. L'abitudine a strasci1111 re le nostre 
catene , gli ordini del principe simili al fu I mi~ 
n e del cielo, il djspoti smo feroce dei mi nistri 
che vend ic~ vano sul Popolo le umiJ iazioni 

) 



8. 
che soffrivano ai piedi del tiranno, una bar­
bara giustizia immersa nd sangue e l'appara­
to md1tare, gitt:tv.lno nel PopoJ6 un terrore 
Ì11fìni to: la p,rofuuda ignoranza in cui ' eu te-
11Uto, fortifìcòlva un si.Jf«tto ~pavento che non 
òubitav:~ di rassomigli<ère una mandu inf~lice 
destiuata a saziare gl' indegni appetiti di un 
uomo ; ed era ben lontano dal sospettare i sa­
cri diritn di cui l'aveva rivestito la natura. 
Finalmente uno stato di questo genere avviliva 
la sua ani m~ al pari del corpo, e 'l vizio do­
mi n ante non g11 permetteva di bumare una 
rivoluzione e: h e doveva nffrenar le passioni 
e rimettere in trono la virtù. Ma l' Italia, o 
figlio, l' ltali2t conobb~ vivamente b Libert:l 
ed esperimt!ntonne altamente i v.antaggi . Qhtan­
tc ~-olte , o fìglio, ti ho io nominata la gnm 
R ·ma e quel suo Po?olo R~! L'oppresso Cam­
pidoglio spira ancora ·grandezza; e pargli di 
ved~r salire ancora trionfanti quegli Eroi che 
soggiogaronu la terra ·. Che bel tempo fu quel- . 
lo per Roma e per l' !tali~· ! · · 

Tirsi 
Ah! chi può dubit:trne! .... Pure io temo 

che la Lìb •rtà dei Romani sad &tata assai di­
Vèrs• della nostra; e poi qu:mto non .. avranno 
Lmo per procacciarsela! quanto non sarà loro 
costat<l! . 

.Almalca 
· Semplice! fu la ·stessìssima. Sotto il nome 
di Libertà i Romani si figuravano insieme coi 
Greci (a), e come ora ci figuriamo noi pure , 

(a) B0swet. Disc. m v/' Hist. m t iv. pnrt.n III .. V I. 



'J 
uno st~to nel quale alcuno· non fosse sogget-
to se non alla Legge ·e la Legge fosse phì 
possente degli uomini. 

Tirsi 
E questa Legge era poi l' espressione dei 

Romani? 
M male a 

Puoi dubitarne ? Veramente furono eletti 
dieci uomiui destinati 1t formarne il Codice ; 
ma essi non si arrogarono mai il diritto di br 
passare alcuna Legge di propria ed assoluta loro 
autorità , Niente di quello che vi proponia­
,, mo, ei dissero ~l Popolo Romano, può di­
" venir Legge senza· il· voEtro consenso. Siate 
, voi, stessi o Romani gli autori delle Leggi 
, che · debbono formare la vostr;l felicità (a). · 

Del resto i Romani si mostruono degnissi­
mi di questa Libertà coi loro ·sforzi e col lo­
ro coraggio. Bisogna sempre ricord~rsi della' 
severa costanza del Console · :8ruto , che · fece 
morire avanti de' suoi occhj i suoi due figli 
che si erano lasciati trasportare alle pratiche 
se~rete che i Tarquinj faceva11o in Roma per 
rist21bihrvi il loro dominio. Qjlanto non fn 
confermato nell' amore della Libertà un Popo­
lo che vedeva quel Console inflessibile sàgri­
ficare a1la Libertà la sua propria famiglia (b)? 
Non bisogna più meravigliarsi se in Roma 
furono disprezzati gli sforzi dei Popoli. circon-

(a) V. il Co11trat. soc. lib. II. Cr!p." 7· 
(b) Dionis, Halic. lib. f· 



w 
viCi ni che intraFJ resero a rist11bilire i cacciati 
Tarquinj (a) . Invano volle proteggerli un cer­
to re di Toscana chiamato Porsenna. I Roma­
ni quasi morti di fame gli fecero conosc~re 
cdlla loro costanza, che per lo meno volevano 
monr liberi . Il Popolo fu ancora più .costante 
del Senato; e tutta Roma fece dire a quel re 
possente ·il quale l'aveva ridotta agli estremi, 
che cessasse d'intercedere. a tavore de' Tarqui­
nj, poichè risoluta di tutto arrischiare per la 
sua Libertà, riceverebbe piuttosto i suoi ne­
mici che i suoi tiranni: e fondatissimi sulla 
storia sono mio figlio que' bei versi di cqi 
così sovente udisti risonar questi boschi; amo 
ripeterli: 
Orazio . • A forza! ah tu non sai 

.Porsenna ancor quanto l'impresa è du;·a. 
Tutto fra quelle mura 
E' libero, è guerrie;·. Là quanto ha vita 
Fino al respiro .estremo 
Q!tel ben difenderà t:-he tu contrasti • 
Non v'è poter che basti 
Popoli a sottiogar concordi, iuvitti, 
D'ardir, di ferro e di ratione armati; 
E se scritto è uei fat i 
Che altbia Roma a cade1· , cadra; ma i soli . 
T;·o{ei saranno onde superbo ornarti 
Di fronda trionfai potrai le chiome , 
Le c meri di Roma, i sassi, il nomd. 

Metast. Trionf. di Clelia Att. I. Se. g. 

( :1) Tit. Liv . lib. 9· q. I}· ' 



II 
Tirsr 

Ah! caro Padre! ch·e generosi sentimenti , 
che nobili espressioni ! vorrei ah vorrei essçr 
Romano anche io. 

Mena/ca 
Le donne -stesse , mia Licori, le stess~ don­

ne non a1ostrarono l'animo m~n virile e fiero 
degli uomini in tutti quei Paesi , in cui si co­
nobbe . è si assaporò l' infinito prezzo della 
Libertà. Progredendo la tua istruzione forse 
io avrò il tempo di farti vedere delle anime 
femmi nili per noi intieramente nuove . Che 
pem;et'ai tu veggendo la natura sagrifìcata alla 
Patria; b tenerezza posposta all' onore ; il no­
me di cittadtna preferi to a quello di madre ; 
·delle lagrime di gioja 'sparse sul corpo d' un 
E.glio morto per la pubblica causa (a); delle 
mani materne armate contro il figlio m~~cchia­
to di ·obbrobrio; degli ordini ad un figlio di 
pur~:.~.r colla -morte il sospetto del delitto; il 
dolore ed il pianto riguardati come una ·de­
bolezza ··o come un oltraggio ; dell' intrepi­
dezza per fino nella schiavitù? Che ti sembre­
rà l'esempio di quella celebre donna ehe pri­
gioniera e venduta quale schiava, interrogata , 
che 'Sai tu? ~ essere libera rispose : ed alla 
quale avendo il suo padrone comandata un:\ 
cosa ingiuriosa ~ tu non mi meritavi disse·, e 
sì lasciò morire . 

mr ;:e: ;;x 4-~ 

l 

(a) Thomas Euai su-r les femmes . 

l 
l· 



12 
Li cori 

Io sono fuori di me . Che genere d' esempj 
sono questi? Ma, caro padre, permettete che 
io ve lo confessi; parmi ehe non potrei avere 
un siffatto cot:aggio . 

Men.Ilca 
Male : poichè ciò non è tutto: ma io non 

dispero di poter guarire quest'infermità del tuo 
cuore : ti voglio Romana; e tu devi amare di· 
esserlo; e qual glori·a ti aspetta? io non ces­
serò di rimetterti sotto degli occhi e quelle 
grai1di donne di un paese chiamato la Focide, 
che prim:~. uli una battaglia in cui si trattava 
della distruzione della loro Città, acconsento­
no di seppellirsi nelle fiamm~ · se .la battaglia 
è perdtltil., e (oronare eh fiori il primo che 
diede questo parere nel cons1glio; e quelle al­
tre che in una Città assediata fanno arrossir 
gli uomini che hanno · ~ccett::Jta una vergo­
g~osa capitolazione; e quelle altre che in un 
combattimento veg~endo -fuggire i loro figli 
ed i loro sposi corrono loro avanti , gli arre~ 
stano e gli obbligano di tornare alla vittoria 
od alla morte; quelle altre che in un' assedio 
volano sulle mura, difendonu la Città, respin­
gono un' armata (a);· molte che resistono a 
dei · tiranni e ·gli bravano; molte· che rendono 
elleno stess~ h Libertà alla 'loro Patria ec. · 
Qyesti esempj mia figlia non fanno · fremere 
generosamente la tu~ anima ? 

(a) P!l!tarco. Vd.i i'Oper- intitòl. l~ aiioni vir-
tJtose delle clmme. · 



Lic01·i 
Sì. Ma egli è pera ltro durissimo l'uccidere 

se stessa, c mirare i figlj e lo sposo coperti 
· di ferite ed immersi nel loro sangue ... oimè 
quanto non .soffrirebbe . questo mio cuore! •.. 

. M medea 
Qgesto tuo cuore è ;1ncora troppo debol~. 

Ti figura o mia figli:t di essere :;;tata pres€nte 
ad un elogio funebre qual venne pronunciato 
in Atene .da un uomo che fu nello stesso tem­
po gran Capitano e grande Oratore, e che 
dopo aver egli splend1damente lodat2l Atene, 
vantata la Libertà che vi si godeva e la glo­
ria immortale che 'ii era procacciata,. salva_ndo 
parecchie vQlte la Grecia ·ed esaltato vivamen­
te il valore dei guerrieri morti sul campo di 
battaglia, l' .avessi veduto rivolgersi . ai p::.dri 
di questi guerrieri e dir loro: ·, Io non pen­
" so punto a consolarvi. I vost-ri figli non so~ 
, no eglino J!UOrti coH coraggio? Non preferite 
, voi, come essi han fatto, una morte onora­
" ta ad una vita che sarebbe od oscura o 
, vergonosa? . . . . " Se l'a v essi senti t o ra p­
presentare a dei padri .e a delle madri ab­
bandonati a 'e stessi, e la di cui età · gli met­
teva fuori di speranza di avere ancora dd fi­
gli , e no, dir ]oro, la vostra casa non è ·so­
" litaria. I vostri figli n()n son(') più , ma · 1a 
, loro gloria vi abit:t coH voi . Ella Gpargerà 
, il suo splendore su~li ultimi giorni delìa 
, vostra vita (a). 

( J) V. Tu.cidtde presso Thoma_s .Esso1i su.r !es B~og. 
Tom. I. Chap. V. 
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Se avesti udite le parole di fuoco indirizza-

te ai figli, ai fratelli di quegli ilJustri estinti , 
e dir loro n una grande carriera è aperta avan-
" ti di voi; avete l' esempio de' vostri padri 
, e de' vostri fratelli: ma non vi lusingate 
, di acquistar facilmente la loro riputazione; 
, poichè finchè l'uomo vive ha dei rivali, e 
, l' odio che lo perseguita cerça continua-
" mente di involargli la sua gloria,: ma si ren-
" de giustizia a colui che non è più. La m or-
" te sola fa sparire l'invidia ed assegna il lo-
" · ro posto a quelli che furon grandi. " 

Ah! Li cori tu piangi! veggo alcune lagrime 
che ti segnano le gote ! quanto ti onur.tno , 
quanto mi consolano queste belle lagrime.! Co­
sì senza dubbio avran pianto Veturia e Volun­
nia, così Porzia, Giulia, Ottavia, Cornelia .... 

Li cori 
Io ~spiro alla gloria di queste donne. Come 

· sarei contenta di essere madre, figlia, sposa 
o sorella al pari di esse !' 

M male a 
Miei figlj: volate al gregge . Tirsi i tuoi 

armenti ti aspettano; te Licori le tue agnel­
le . Vedete come inclina il sole e maggiori 
scendono dai monti le ombre. Io torno al 
eampo a finirvi l'opera sospesa. 

Tirsi , Licori 
Ah padre ! non volete continuare? non ab­

biam altro piacere ned altra brama. 
· Tirsi 

Io non penso più al gregge. 



Li cori 
1) 

Ned io alle «gnelle :· ci piace più del greg·~ 
ge e delle agnelle la Libertà. 

l.fenalca , 
Miei figli andate; a momenti vi raggiunge­

rò e continuaremo a maggior agio l'in tra p re~ 
so discorsG . 

TRATTENIMENTO II. 

SULLA EGUAGLIANZA 

L' opera venne rapidamente compita . Ben. 
presto si riunirono Men:tlca, Tirsi e Licori. A 
fianco dell'agreste casa cui abitava questa èa­
ra famiglia, era un gruppo rilevato ed etboso 
coperto da alcu-ni verdissimi allori, e sotto al 
quale poche acque scorrei)tÌ rompevano in gros­
si sassi ed accresceVMlò deliziosamente il soa­
ve patetico di quel luogo b=àto . I vi si assise­
ro in cerchio Menalca, Tirsi e Licori impa-
zienti di ripigliar.e i Joro discorsi. • 

Tirsi · 
· Caro padre ! 1o sono mortifìcat0 : ciò che 
ven'o da eseguire mi umilia; ngi saremo èc­
clissati da quegli u~:~mini destinati a segiìalarsi 
nella Repubblica; noi saremo soverchiati dal­
la nobiltà e dalla ricchezza che vogliono tut­
to per se, che sono use a caJpestrare i miseri 
abitatori della c:.mpagna; e ciò he òhbligherà 
di restare continuamente nel nulla in cui ci 
troviamo. 



J.{enalca 
Consolati : questo barbaro tempo finì . La 

nobiltà non è più; b ricchezza ha cessato di 
abbagliare. Prese n temente non si ha da aver 
riguardo che alla virtù ed ai talenti. Miei 
figli! siate virtuosi , e sarete grandi ed im· 
mortali. . 

• Tirsi · 
Che sarà dunque dei marchesi e dei mil­

lionarj? 
Li cori 

E che sarà, padre mio , delle dame e delle 
principesse ? 

.Menrdca 
Niente di ptu di quello che sarà di noi. 

L:-~ Legge non è più disposta a riconoscere se 
·non un Popolo immenso di cittadini e di cit-
tadine : i titoli sono spariti, il resto è niente. 
Ve lo ripeto : la sola virtù , i soli talenti 
e 'l buon uso che ne farà a pro della P:ttria, 
metteranno della differenza tra uomo e uoa1o: 
altrimente saranno confusi nella folla. 

Tirsi 
Ma questa è una rivoluzione straordinaria 

che confonde tutte le opinioni e che forse 
non trova esempio ; poichè vi ho sentito par­
lare spesse volte de' Romani e distin~uerli iH 
PatriZJ, in Cavalieri, ' in Plebei. 

Mena/ca 
T' h~ganni . In un gran Regno chiamato 

Egitto çlove viaggiarono tanti filosofi della 
Grecia ad apprendervi la sapienza, vi fioriva 
la piu perfetta eguaglianza ; poichè s.cnz:t dì-

strug. 
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17 
struggere la nobiltà si volle nobile tutt~ il 
Popolo, e tutte le profession i v i erano onora ... 
te (a); tutti i mestieri anche i ptù abbj et ti 
erano in i stima, e non si credeva di potere 
senza delitto disprezzare de' Cittadini, le fati­
che de' quali c0ntribuivano al pubblico bene. 
Riguardo ai Romani la distinzione noH era che 
di nome. Veramente per :tlcun tempo gl'im. 
pieghi erano pei soli Patrizj, la Plebe- ne era 
esclusa : ma la Plebe aprì finalmente i suoi 
occhi' conobbe le sue forze' volle comuni 
tutt,i gli Qnori, tutti .gl'impieghi, e lo furono: 
Rutilio , Decio, Varrone , Mario, Cicerone 
non erano Patrizj . 

Tirsi 1 

Ma io ho ancora dei dubbj : non posso 
dimenticare ciò che n11 avete insegnato-: me 
ne sovvengo perfettamtnt.e . {]a Pl ebe Romana 
anche dopo aver ottenuto di poter aspirare 
agli onori , continuò a nominarvi solamente i 
Patrizj (b). Dall'altra parte un certo Crasso 
fu grandemente st1mato per ess.cre prodigiosa­
mente ricco, e l'oro di Cesare rubato in Fr:m~ 
eia non gli fu meno utile delle sue vittorie . 

Menalcà 
Hai buona memoria; ma non abbastanza 

di discernimento. Bisogna quì lodare la vir­
tuosa condotta della Pl.ebe di Romolo ma nien-

r 

(a_ Bo~su~t .disc. cit. P art. III. n. 3. 
(b) Liv. lib. 4· cap. 6. 

Tom. I. B , 
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te di più (a). Ciò vuol dire che quel Popo!o 
jmmortale sapL!va impiegare i P;{tnzj, quando 
1i giudicava cap<'ci di servirlo, quando la loro 
nobiltà di ve n iv a qualche cos::t per es~erc con­
giunta a grandi talenti cd a grandi virtù . E' 
poi vero quello che tu quì rilevi dell'oro di 
Crasso e dì Cesare: ma ·in que' giorni b cor­
ruzione dc' Rom:mi era giunt-a all' ultfmo se­
gno, non er:mo più i tempi de' Curzj e de' 
Fabbrizj; l'ambizione dmninava , e · tutti i 
mezzi era110 indtlfert:nti , ouando erano atti a 
soddisfarla; ·l'oro avev3 preso il posto del- me­
rito e delle virtù, e potè es~ere il prezzo del­
la Libertà Latin<t, come 1l predisse un re af­
fricano nom1 101to Giugurta nel colmo del suo 
dolore (b). Ma questv non è il caso a cui ho 
volti i miet occh t ; in que:;to la Legge è So­
vnna nè si b cut corrompere. Inclpace di a­
mare come di odidre t:~rc~• 1l merito dovunque 
si trov.11, nei p:1l zzi , n elle capanne, nelle cit­
tà ed in fondo :-11 b<. schi, e · punisce il delit­
to in qualsiasi persona ( c). 

Tirsi 
Sl, otro padre, qu·lora i ministri fossero 

senza pas~i one come è la Legge; io lo com­
prendo benis-simo . Ma quante volte mi avete 
detto che la giustizia b quale dovrebbe for-

(a) Roflilt Prefaz. afltt Stor. Rom. 
(b) Sallustio D~ Bdlo Jugurt . 
(c) M ontcsquieu Disc. pronunz. li .14 Gçn. J7.7.8· 
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mare la beneficenza delle Xazioni , è il più. 
delle volte la calamità dei Popoli; e che la 
parzialità , l'impegno e l' oro b convertono 
nel traffico più odioso e fero::e, per cui il po­
vero innocente è quasi sempre immolato, e 'l 
ricco vie n risp:trmiato portando, dirò così, in 
trionfo la sua svelleragine? 

Meuafca 
. Io l'ho detto; e ciò era che fi-i ceva fre­

mere le mia anima; ma le cose sono cangiate, 
e le Leggi hanno presentemente ad essere 
quelle che debbtmo; le sble padrone a cui 
sono soggetti tu tti gli uomit\i. ' In quest' am~ 
mirabile rivoluz-ione l'oro ha perduto la sua 
efficacia; e la' salute e Ja felicità del Popolo 
non può essere bilanciata da tutto l'oro del 
mondo. · 

Tini 
Ma io non comprendo, caro padre, com~ una 

dozzina od un celltinajo d' ingiustizie possano 
formare la disgrazi~ dj una Città o di una Pro­
vincia. Un qualche numero di miseral:Jili rin­
chiusi in prigione , attaccati al patibolo o 
costretti a morir di fame può egli forse ren­
d-er~ infelice Ja Repubblica ? 

Mena/ca 
Q!.lesta è la logica de' despoti , ma que­

sti flagelli del genere umano vanno a spa­
rire. An·ebbe fatto fremere_ un'atroce in,gju­
stizia fatta a cinquanta signori, e non doveva 
egsere egualmente detestata quella che conti­
nuamente faceas~ ai P'?Veri dello ·Stato? Ah! 
mio figlio; persuaditi , il sangue- dì qu-esti uo~ 
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mini ha alzato un grido terrib.ile, il cielo , il 
gm ~to cielo lo ha udito, e per sno ordine e 
sotto h di lui asststem:a la filosofia di concer­
to colla religione ha mostrato, che tLtttì gli 
uomini sono fratelli, che in Dio solamente 
vuolsi cerca re un padrone, c che Ll vita e 
la fdìcita di tutti gli uomtnt è. del pari p.re-: 
ziosa avanti agli cch_i ddla filosofi:! e della 
religione (:1) . 

Tirsi 
Ciò mi consola infinitamente: ma per l'a.., 

ùitudine soffro moltiss imo a capi re, come non 
abbia ad esservi un qualche riguardo per un 
ceto più subhme. Finalmente qm.l male ne 
verrebbe? 

Mmalca 
Grandissimo. Ossern, frhé se ogni mem­

bro parttcolare è legato alla società così ne­
cessaria aJ]a sicmezza ed alla felicttà degli 
uomini<> della quale formano le Leggt i patti: 
·sacri ed inviolabili ,. ella è p.arimente legata 
con ogni membro particolare p.er un contratto 

•· che di sua natt~ra ohb.lig~l le due p~rti . (b). 
1 Qy~!':t' obbligazione, che discende dal più sp len­

dido rango fino alla cap:'ll1!1a, che lega egual­
mente e 'l piò g~ande e 'l più miserabile fra 

· gli uomini, non altro s.ignifi:ca se. llO!l che è 
itÌteresse di tutti, che i patti utili al maggior 

(a) .Afatth. XXII. g. 9· ·V. Bossuet Polit. ec: 
Tom. I. art. 1. prop. 3· 

(b) Beccaria dei Delit. e delle Pm.e §. j. 

' l 
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numet;o sieno osserv·atì. L::t violazione :ll1che 
di un solo comincia ad autorizzare l'anarchia. 

Tirji 
Ciò) caro padre, mi sembra incredibile. Il 

perdono che si concede ad un uomo di sti nto 
non può giusttf1care la colpa di un altrb che 
sia privo delle stesse qualità sublimi: e b pe­
na anderà a colpire la prinra testa che div en. 
ta colpevole-? 

M mal ca 
T'inganni. L'oggetto delle Leggi nd pu. 

nire i delitti ultro non fu o non -dovette mai 
essere se non quello d'impedire che il delin­
quente rechi altri danni alla società, e di di­
stogliere gli altri dall' imitare il suo esempio 
coll'impressione, che la pena da lui sofferta 
deve ·t'lre sui loro spiriti (a). 

Qra tu vedi.) mio figlio, che se lasci im­
punito un nobile delinquente, ei trovasi nella 

. situazione di rinnovare i su().i delitti; e gli 
altri che il mir:mo sfuggi!o alla severità del­
la Legge, sentonsi strascinati ad imitarlo sen­
za far riflessione alle illustri qualità che lo 
adornano. 

Tirsi 
Dunque non Vl deve essere alcun riguar­

do per un cittadino che si è coperto di g!o~ 
ti:l nel salvar la Patria e nel battere i suoi 
nemici; un delitto solo dovrà far dimentica­
re tutti i meriti che si è pl~Jcacciati ~ 

(a) Filang. scimz. della Legisl. pm-t. 3· cap. :J.7· 
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Jll[ en a l ca 

Sì. Qp~mdo tu leggerai Ja Storia Romana, 
vi troverai i grandi esempj che ciò confer­
mano in un modo invincibile. I terribili esem­
pj · che yedrai spiegati nella persona di Man­
lio, di Meli o, di Coriolano ti confermeramw 
in q.uesta sacra dottrina : Ornio solo ottenne 
la gr:1Zi.1, ma il _vincitor de' Curinzj sarebbe 
stato severamente punito senza le lagrime com~ 
moventi , e la d1sperazione del vecchio suo pa­
dre (a). Nissun politico, tlÌ'SSU!l gr.1n filosofo 
che conosce la natura ed i vantag.gi della so­
cietà, che r\spetti l'augusta Eguagli;~nza degli 
uomini potrà mai pf.(nsare diver~amente. 

Tirsi 
Povera condizione ne' graqdi! io qua-si sen­

to pietà di un' umiliazione che deve passare 
loro ·l' anùna, e per cl!li diHì.cilissimamente sì 
attacch~ranno d t vero · cuore all:;t Repubblica: 
dif<-mi come mai potr:anno eglino amare un ta1 
sistema di Governo . che li confonde colla 
folla, dopo averli spogliati di ciò che forma la 
loro delizia e la maggior parte della loro gio~ 
ria ? 

Mmaéca 
• Niente di questo, l)e essi han senno, se la 
grandezza della loro anima -risponde alla- nob-il­
tà che vantava110. Allora .liberati da questi 
frivoli impacci -il loro me-rito brillerà più chia-

( 21) Mcrcchitl'oelti disc. so p. T. Li v io lib. I~ 
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ro, e s~n'à -conosciuto., sarà stimato e s:nà ai~ 
tamente premiato d:d Popolo che s~prà impie~ 
gare a pref~reÌlÙ d' ogn' altro C;,millo, Fabio 

· c Scipione cc. Accordo che i · titoli di mar­
chcs.:, di conte, di barone ec., quando erano 
congiunti .a delle borse ricolme, tiravano lor o 
intorno degli adora.~or i ; ma tutte le volte che 
io wdeva le adorazioni di questi Ìnsetti vills~ 
sitni, mi ricordava sempre de' carnefici eli G. 
Cesare al quale s'inchinarono umilmente nel­
l' atto di pu~nalarlo: Tu, mio· tiglio, non ne 
dubitaresti, q~alora, eorrie io, partiti dalle lo­
ro tav"Je cui qualificavano di mar;giatoja , 
avessi udito con qual profondo · disprezzo ne 
pul.a.'vano. P~rsuaditi; i titoli suppoilgono h 
virtù, non l.t danno . La virtù sola tira e con­
serva gli adoratori; nè mai permise che si o.:. 
diasse Manlio Torquato distinto per la sua se~ 
verità ; ì1è che si sprezzasse Valerio Corvino 
chiaro per la sua dolcezza; la virtù che pos~ 
sedevano grandissima, r.Jddolciva la prima e 
sosteneva la seconda aìla test.'t degli ese-rciti 
del pari che in mezzo ai comizj . · 

Th·si ' 
Ma i titoli debono pure contare qualche. 

cosa. Voi stesso mi a v e te insegnato che nOI} 
erano sconosciuti presso i Romani, e che i 
cordoni, le croci , le giarettiere, 1 toso n i e c. 
equ.ivalgon'o alle coroné di quercia e di allo­
ro. Che dunque ? in odio delh nobiltà vorre­
mo noi abbandonare questi ma.e.stri ( 

.M enalca 
No. Confermo ciò che io ti ho spicg.':t~ 



.2-fd. h' · ·a h cos1 t spesso; ma 1sogna n ettere c 1e pres-
s;o i Romani i so pranomi e le corone non e­
tano il frutto dell'oro, della cortigianeria o 
del!, eredità; ma il risultato della virtù, e h 
ticono&cenza nazionale per le grandi azioni. La 
vittoria di Lama meritò a Scipioue l' alloro 
trionfale e 'l sopr:mome di Affricano; e la sa­
pienza spiegata da Fabio nell'ordinar meglio le 
Tribù del Popolo Romano produs~e a questo 
grand'uomo il sopranome di Massimo. Oh ! 
mio fìglio, che queste gloriose insegne mi av­
rebbero inspirata della venerazione per quegli 
uommi che ne erano fregiati, richiamandome­
ne indubitatamente i talenti, il valore, la sa­
vie.zza e la virtù, che gli avean resi altamen­
te benemeriti della loro Patria. 

Tirsi 
Ciò è · verissimo. Ma c;embra egualmente 

vero che passando coll'eredità de' beni pater­
ni anche le marche gloriose della loro virtù, i 
fìgli si piccotrebhero maggiormente d'imitarle. 
Perchè privarsi di que&ti vantaggi? 

Me1'mlca 
Semplice.' tu non conos.ctl' esperienz:a. Es­

si imit:-~rebbero i loro p,adri ornandosi degli 
ordini, che furont'l il .premio delle loro grandi 
;.~zioni, come gl'imitano mettendosi al posses­
so de' pingui loro ben i , che furono il frutto 
de' loro sudori e della lodevole loro econo­
mia . Con quei beni ei nutrono il lusso e 
soddisfano la voluttà; con quegli onori fomen· 
tarehbero il r~sto' e gonfìarebbero l'orgoglio. 
Niente di più. 



.2) 
Ti1'si 

Può darsi, ma ciò non toglie 1' ingiusti­
zia di questa soppressione . Si permette che i 
rìgli ereditino le possessioni de' loro padri, per­
c h è loro app3 rtennero; e perchè non hanno da 
ereditare le loro marche onorate? non ;\ppar­
tene\'ano loro egualmente ? 

Mena/ca 
. Sì: ma il'l una maniera diversa. Il padre l 

dona al suo f-ig lio il san~ue , ma non le sue 
doti e le sue virtù . Ora alla virtu sono e 
(kbbono essere indissolubflmeste uniti gli o­
nori, dei quali parl iamo: come adunque hanno 
a passare nei figli, se eglino non possono v:u1;: 
tare se non il sangu.e de' padri ? 

Tirsi 
Voi avete ragione; nu finalmente voi 1111 

accordarete che ciò disanimerà moltissimo gli 
illustri giovani, che disperati di veder uscire 
dalle loro case col cadavero de' padri estinti la 
gloria di cui erano coperti , s'immergeranno 
maggiormente n el vizio . 

· .A1enafca 
Chi può crederlo? Se pure non sono riso­

lllti a disonorare intierallìente la loso casa, ed 
a fare che i loro p:1dri sieno intier3rnente .sce-
si nella tonib;!, Ja cosa dcbbe seguire tutto al 
co1;trario . Si è sempre osservato, che anch~ 
gli animi vizios i bramano di mostr:m;i uomini 
di quali~à av ::mti il Popolo, e colla corruzione 
in f(Jlldo al cuore si lascia niente d' intentato 
per ;ottenere le marche della · virtù. QJ1al figlio 
l! Oll vorrà piccarsi di gcder i beni e gli onori 

~ 
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di suo padre: il sangue legittimo g1i :lccorda 
quelli; ma bisogna avere delle virtù per otte- 1 
nere gli onori: che non farà egli adunque per r 
consev,uirli? Quindi conviene accordare, che 
la ragione e 'l Vilnt::~ggio della società mettono 
il sigillo all' abolizione delle distinzioni eredi-
tarie. · · 

T h-si 
Sia pure così quanto agli onori: ma voi 

non tr0varete le .stesse ragioni approvanti la 
distruzwne dei poteri parimente ereditarj. In 
parecchie delle vostre istruzioni mi avete obbli­
gato di osservare, che il tempo è un gran mae­
stro. 'Voi non a ve te mai cessato di ri petermi , 
che si fa meglio ciò che si è sempre veduto 
fare (a); e che un capitano continu:mdo nel 
)suo comando apprende un'infinità di cose che 
gli agevolano la vittoria. Q!1indi si dovrebbe. 
riconoscere ne' poteri ered1tarj un v:.ntaggio 
gr::~ndissimo per la società : perchè adunque 
sono aboliti? · 

;ìfo:r:!ca 
Gimtissimamente . G. Ces::re perseverando 

per dieci aani . nel com:mdo ·delle due Gallie 
òivenne un sommo capitano, ma dopo -aver 
soggio·gata h Francia, incatenò la libertà La­
tin::l.. Roma schiava pt:r un potere sobment~ 
continuato,. a dieci anni qual esempio sommi" 
nistra alle: Repubblich~ 'n:1scenti! 

(a) Bossu~t elise. sur l' I-Ii.•: . Univ. pm·t. III. 
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Del resto bisogna essere ~i usti , c mette re 

h necessaria differenza· tra professione e pote­
re'. Persuaditi, mio figlio, che gli :mnui Consoli 
di R ema n on furono l'ultima delle cagioni che 
h portarono a quell'altissimo, grado dt potere, 
da cui signoreggiò la t erra. E troppo ll:Hurai(;: 
che questi capi della Repubblica l<.omana C:ll~­
gi!l.ndosi tutti gli an ni, cercassero di segnalare 
.la Joro magistratura per ottenernc delle :lÌ­
tre (a): qui n di non vi era u Il momento che 
fosse perduto per 1' ambizion.e; e siccon1c non 
potevano ottenere 1' onore del trionfo se no:1 
co l mezzo di una conquista o di una vittoria 
da riportarsi dentro di un anno, ei facev::~no la 
guerra con un'impetuosità e rapidità estre{1u; 
marciavano dirittamente contro il nemico, e la 
forza wtto decideva. Allora si dovette ossex­
vare, che si ricav3vano i più distinti vantaggi 
da quello stesso, . che sembrava · dover in ap­
parenza sconcertare e r.itardar grandemente i 
pro~ressi de' Roman i. 

Aggiungi finalmente, che quasi sempre viea 
fatto pochissimo caso di un potere che si è 
~icevuto a sì buon prezzo, quale è quello che 
si eredita cogli altri beni. Divers~mente tr:'lt­
t::si un potere di cui ci riveste il popolo ; la 
Yirtù ce lo fa accord;ne, e l'onore ci, obbliga 
a tirarne il maggior vantaggio ed a gimtifi­
care la confidenza degli elettori . In questa ma~ 
niera si m::~rci::t direttamente alla gloria che 
trova!>i unita al profitto della Patri':\. 



Tini 
Tutto .,uesto è venss11110, m.a \1Qll !'rll 1rr'l~ 

p edisce, che io non senta pietà di coloro che 
ne sono spogliati. Va b ene che fosse inut ile 
llelle loro mani , ma non lascia che sia sensi-
bilissimo lo spoglio . 

Jfmafc,l 
Ah poverò figlio ! non sai tu che il bravo 

roedjco leva sangue all' jnfermo, la cui malva­
gità o soverchia abbon<lanza gli è piu ttosto di 
da nno, e che l'avveduto villano smagnsce que' 
c;!mpi, la di cui sovverchia pinguedine è ass:Ai 
svant:~ggiosa? Non mi vedi tu stesso ;t potar 
l e viti e tagliar agli alben parecchi rami? N01t 
ti sei . tu accorto quanto cio sia qtile agli albe-
ri ed a1le viti? 

D itemi , diceva un certo Tibedo Grnco 
ai nobili di Roma, eh~ val meglio un cittadi­
no od uno schiavo perpetuo , un bravo soìda­
to od un uomò inutile alb guerrl (a)? Vole­
te . voi per avere ate uni arpenti di terra più 
degli al tri cittadini rinunziare alla speranza cii 
conquistare il rim:mente del mondo, o mettervì 
in pericolo di v ::-dervi invobre d:1i nemici qt.el­
le terre stesse che voi ci ricusate ? , chi non 
rinunziarebbe ad un:1 porzion" dci loro beni 
jn vistl di queste ragioni, e di veder la sua 
P::!tti<t padro11a della terra per qualche posses-
s1onc di menu ? 

~.h quì non si u:Ht1 di una divisione agra~ 
ria; la prop "·ietà è sacr:t e s:lrl Si!0.1pre invio-

( a) 
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labile. Si tratta di mette rsi al li vello di tutti 
gli altri citt<'dini , di · essere soggetti alle stes­
se Leggi (~), di rinunziare alle frivole nistm­
zioni di uascita, ai poteri eredita:-j per meri­
tarci le · distinzioni che si de bòonu alla virtù, 
e quei poteri che dona il P o p-olo a quelli 
che si procacci.«no la di lui confiL enza e la 
sua approvazione ; finalmente per veder la Pa­
tria grande, felice, onorata : e vorr:~i tu avere 
della compassione per degli uomini ai qualt 
tolgonsi delle fdvolissim e insegne per metter­
li in istato di acquistarne deUe solide ed tm­
mortali , ed avvantaggiarne la loro Patria.? 

Tirsi 
No,. caro p:tdre ; non più : son.o persuaso,. 

sono contentissimo , tutti i miei dubbj sono 
svaniti, ed io conserverò, v cl prometto , fin 
alla morte questa preziosa dottrina . 

Li cori 
Ma volete voi termin:ue così. presto? Non 

c' ·è altro. da aggiungere? Ah! quanto mi piac­
ciono questi sentimenti! io passerei quì vo.lon­
tieri tutta la notte ad ascoltarvi . 

Mena/ca 
1H ie1 figli, ritiri3moci, la notte è avvan­

z~ta, bisogna riposat"e; d imani, se i.l cielo lo 
permette, coutinuaremo la, nostra istruzione. 

(a) V. la Costituzione Francese. 
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TRA T1TENIMENT O III. 

SULLA SICUREZZA E SULLA PROPRIETÀ . 

R osseggiava appena l' au.rora, che Men;dç.,t, 
Tirsi e Licori erano già assisi a piè delle pi~n-
te più vicine all'agreste loro c :l sa . Gli armo­
nici c~nti degli usignuoli, il soave aleggi;~ r de ' 
zeffiretti, il rigoglio · dell'erbe, l'aria imbal­
S;lmata dal timo .selvatièo che ivi verdeggia 
e tutte le altre meraviglie di u·n belllssimo 
11'"\ttino gittavano la gioja e la soddisfazione 
nell' anima di questo· avventt;roso trionvirato. 
M a egli avev:'l altri desiderj. Menalca voleva 
prosegui re le sue istruzioni , i due fi:lj ne so­
spiravano il momento: non so chi fosse più 
,wido o quegli di parlare o questi di udire . 
L'impaziente Tirsi fu il primo ad invitarne il 
p:>.dre bacciandogli con rispettosa tenerezzl\ la 
1111ano . 

Tirsi 
Caro padre! la Libertà e l'Eguaglianza so­

no scolpite nel mio cuore: io comprendo in 
tutta la loro estenzione il vantaggio di questi 
diritti. Proseguite; ve ne prego. Spiegate gli 
altri due che avete accennati . 

Li cori 
. Sì, ve ne prego anqh' w , v q gli o dire h 

Stcurezza e la · Proprietà: 'Fin quì abbi;,mo co- 1 

. ' 
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nosciute pochissirÌ1o . n è l ' tma n è Ì ' ai tra. 11 h ! 
se ca.ngiansi le cose! che r~licitil ha Ja essere 
la nostta! 

lvi m alca 
La sicurezza che è incaricata di vegllare 

sulla tnmquillità de' no stri giorni, credetemi , 
non può essere ::ltro, che Ja coscien za ossia 
l'opinione che un cittadino deve avere, di noa 
potere essere turbato operando !:CCOntlo le L.eg­
gi ( :~), che ras~icura tutte le classi, tutte le 
condizioni, tutti gli ordini dellL~ società civile, 
che mette un freno al magistr:lto, che dà al 
cittotdi no più detrole l'aggregato di tutte le for· 
ze della Nazione; questa voce, che dice al 
potente ~ t u sei schiavo della Letge, e che di­
ce al ricco ~ il pove1·o ti d uguale ; quest:l for­
za, che equilibra sempre ndJe :;zwm dell' uo­
mo l' mteresse che egli ··potrebbe ·vere nel 
violare la Legge, coll' mter;esse che egli lu di 
o:oservarla , non può ·essere, eh<:: il risulw.to 
delle .provvi9enze che saranno sanzÌOl)ate à ,d­
la Naiione . Che beatiwdine ha da cs~erc , la 
nostra ? 

Ti1•si 
Intendo, caro p a dee, in che consiste la si­

curezza , e ciò che deve gar:wtirla. Ah ! ... 
Meni!! ca 

Ah! tu non 'Vedi tutw, il sipario non ò 
intieram cnte alzato. Osserva che questa sicu-

(a) V. il Piano della Sciem:,. della · Z.,r:gisf. di 
Filangeri Tom. I. 

.j . 
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re!:a la quale forma il pall.dio e la salvaguar­
dia i!le1l' Uot<Iw-Cittadino, sarebbe affatto ridi­
cola, qualora non fosse attaccata alla tra n qui !­
lità, e che questa non esiste, se non abbon­
dano i mezzi necessarj al comodo della vi t~/ a 
tutto questo bisogna aggiungere la felicicà che 
volsi conseguire indispensabilmente, se dobbia­
mo essere sicuri e tranquilli. 

Sì, mio figlio, io non oserò di dirlo a' no. 
st ri Bruti, e a' nostri De ce m viri: la felicità na­
zionale bisogna cercarla nella popolazione, e 
nelle riGchezze; è la, che noi la trovaremo. 
Lo Stato abbisog:1a di uomini, e gli uomini 
abbisogn:tno di mezzi per sussistere; queste due 
cose. sono indivisi bili; quindi il loro numero 
fu sempre relativo alla loro felicità, senza di 
cui che vede la ·sicurezza? ho già detto in che l , 
consiste, e ciò che la garantisce, ma co.nvic- ~ 
n e acquistarla pnma di pensare ai mezzi di r 
conservarla eternamente. 

Tirsi ' 
Ah! padre mio, quanti dubbj mi s.i pre· 

sentano alla mente! comprendo benissimo, che 
ho diritto alla sicurezza per questo nacque la 
società; ma ella non è stima bile, se io non 
sono felice, nè posso t:sserlo seL non in mezzo 
di un gran Popolo, che abbond1 de' mezzi di 
sussistere con aggio: io capisco tutto questo~ 
ma non son meno imbarazzato ; deh ! padre , 
m io, ve ne supplico , illuminatemi. 

Men.alca 
Sap.pi, mio figlio, che si sono fatti 1 più 

vivi lamenti sulla sterillità della natura, che 
per-

l • -

/ 

..1 
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;r,.i perpetua, sulla Jcnt~zza della procre~zione , 
~:ulb rarità de' matrìmonj nel seno stesso della 
voluttà; eh~ si è inon-iJito sulla tomba ' d(Jve 
una generazione intiera si seppeliscc con tutta. 
la su~t posterità, tomba, che si llpre o~ni ~tor~ 
Jl9, e per cui mancano .,;l'Europa almeno cen~ 
to milioni di abitatori, che ella potrebbe con~ 
tenere, e nutrire. O_uai sono le cagioni di que~ 
sto orrendo difetto, che di v ora l2t felictti di 
quelli, che Yivono ? a fèlice stcurezza, a cui 
abbiamo diritto, comanda ai Legislatori, a tut~ 
ti gli amici del Popclo d' oceupast ~ cercarle, 
a 15Coprir]<;:' a rimediarvi. Non dubitarne mio 
figlio, e i vi riuscinnno, e già vi si sono riso. 
lur11mentc applicati. 

Q!.unto a noi rivolgendo i nostri o'chi 
su1le c11bm irà delb nostra Patria, potremo noi 
dubitl!re t!i averle trovate nella miseria delle 
camp:-~gne, nell'eccesso dell'opulenza in pochi, 
Hel difetto (!ella sussistenza nell« maggior par­
te, nel picco.! llllmero de' propriet rj , nell' im­
menso numero dc' non proprietarj, nella molti~ 
plicità de' fondi riuniti in poche mani, nell'a~ 
h uso eh._ si fl de' terreni, nella. str:me?:u del~ 
le leggi , nell' a1 idid della fintnza, nella 'per­
petuità delle truppe , nel celibato de' guerrieri, 
nella miseda che cagiona nel Popoli il loro 
mantenimento, nel vuoto che lascia nel !.l gc- · 
nerazione il l0m celibato, ne' progressi dell'in­
continenza pubblica, nella su;t origine c nelh 
povertà che le fanno nascere, nel celibato v io~ 
lento di alcuni · cittadini che la fomentano; ne~ 
gli errori della giurisprudenza che la. pr~t~g~ . 

Tom.I. C 



- 34 11 "l" ' h o l :') ~o no, ne a sten :ta c e ne e a consegue:1z:1 . 
Q uando tu sarai c.-pace di teiier fe rmi i tuoi 
occhi sopr11 tutti ~uesti orrori, tu crederai di 
aver .trovate le cagioni distruggitrici di. tanti 
uomini, che o non sono nati, o sono scesi 
nella tomba prim:t di dare de' successori alla 
:Patri•; ed i nostri Solorii vederanno b neces­
Sltà d1 portarvi 1' opportuno riparo. I mezzi di 
sussistere faranno nascere gli nomini , e le 
Eoccia · degli U< mini moltiplicheranno i mezzi 
di vi vere ; e dalle viscere di q uestn sortirà pia­
cevo1mence la tranquillità e la s1curezza h pit1 
p rfetu. .. .) 

, Tirsi 
P•dre mio, eccn-.i un'altro du·bbio. Sono 

persu ~ sissimo di c1ò che voi venite da dirn1i; 
e qu;.~nd altri sarebbero egualmente pnsuàsi '· 
se vi :tves•ero del pari ascoltato! Io veggo in 
che consiste b sicurezza, veggo ciò che la 
produce, e ve~go quello che h conserva . Ma 
.n d l' affermare che l'uomo cittadino ha diritto 
·alla stcurez.u, signifiea forse egli. questo che 
pri:11,. di unirsi in società non la ~odt!sse, c 
110.11 vi avesse diritto ? ' 

- Mmalca 
' Questo diritto nacq 1e coll'uomo, ed ac-
comp~gnollo in tutti gh stati. M:\ i.l più s~cro 
diri1 to in mano allll debolezza che mai · conta 
quando egli è • fronte della forza? 'Q11~ìudo 
a~unque gli ostacoli sormontarìo il potere che · 
ogni individuo può mettere in azione, Ron: re-
sta che o dì cercare un qualche ripiego, o di 
~pe'rire. Che fecero i mortali ? Essi videto, che ) 



H 
.non potevano gener}lr nuove forze," m~ unire 
.solamente quelle, eh~ esistev3no, .e cosi forma­
re un' aggregazione, che~ fosse capace di r0ve­
sci~re gli ostacoli che v1 $j presentavano (a): 
e vi riuscit:ono creando l .i società: così, fìglio 
mio, trovarono gli uomini la maniera di pro­
teggere e d1fendere con h fo rza comune 
la persona, ed i beni d' ogni assoctat1.. : tutti 
tli uomini untti insi~me presenuno una forza 
t ernblle depositaria di tutto qu~llo, che appar. 
tiene :\i sin~oli individUI ;_ si b n no delle Leg­
gi, cu1 bl';ogna o nspc:ttare od essere puniti; 
.ma si amJ di rispètt trle, perchè evvi. t'Otto 
l' interess~; ed altronde è impossmiie di resi­
.stere, perchè tl tutto abba~te sempre ogni pic-
cola pane. · · 

Tirsi 
Veggo però ,quì emergere dei . gnndi it'J­

.convie ;· tl; poich~ · m t pare, eh~ il p iu piccolo 

.intac;;o alla s1curezza 111divJJua le si tirerà ad­
dosso 'i] risentimento e la vendeltta cl( tutto il 
,çorpo sociale; ql)1nd1 s~unno semì_)re sangllÌ· 
nose e terri b1li le SUt;! esec uziol}..Ì • 

.M ma! ca 
No. Q!.1al felicita vi sarebl?e allora? Sarà 

quella unic:1mente, che è nece.ssA.ria per impe. 
d1re de' simih eccessi . R1fl.~tti, che gh uomini 
hanlll> dovuto unirsi in soct ·tà per Il)Cttere· .al 
:Coperto la lqro .vita, i loro b eni, il ioro ono. 
re~ Dal ~e no della società co : fermata dal bi-

(a) Contraçt. Soci~/ . .(.ib. 1,. cap. ~ 
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sogno uscì allora l' r dinc di rispettar la vita- l 
la roba, e l'onore d ' og·n membro sociale ; ed 
ogni n1embro soci:tle ~ i u rò o d' osservare que -
sta triplice legge, o dt perdere questo triplice 
dintto. D:a. tutto qnesto tu rilev era t la sàv iez-
za della disposizione, e la sicurezza . 

Tirsi 
· Ma quante volte , p;tdre mio , non mi lui 

tu detto che al mondo non v' er:\ più gtusci­
z-ia, che la prepotenza b ceva tu t to; eh ~ l ' o­
nore e la vita degli uomini corisidaati ~ia for-
se me no di una rn and ra e rano m disposi zi on e 
de' nobili ·capricci , e delle grandi nimicìzi e 
tanto piu implacab tli e fe roct, qu:mto eran o 
coperte sotto b mascher:\ d'un' i pocrita poli­
tezza; e tu, uon Nsti tu la vitti! 1::1. dell ' odto 
:tltnti ? Il S;:tcro dirit t o ::db siwrezza, che ti 1 
v :d se ~ D i qu al p rofi ~to t l fu~onu le sacre di­
s t inzioni del patto wci ~1Je ~ 

.Af_cnulcll 
.• 1on esacerb.ue, o figlio, una piagapro­

fon d::, ~.: hc _st-c1'ffil t ;'I \Jto a rirn ar'ginarsi . Così 
fu, 111:\ . n s~rà se111 prè cosi, le. se lve mi 

---~-_.._,,..rtno ;tpcrto un a~ilo sicuro e del izioso ; la 
fi losofia non ha esciamato inntilmente ; e 'l 
pubblice il tteresse, al quale un esercitp degno 
d' essere messo a confronto coi soli eserciti 

·Romani, come il suo Generale n un trova :~~.1-
·cun paragone, che ne' pi ù tllustri Comandanti • 
di quella Repubblica, ha sp\':zzate le catene, 
non lascierà d' innorrid ire sui rischi spaventosi 

• che lo· circondano, e v.i opporrà con fl:!rmez-
Z3. gli opportuni ripari. ? 
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QJI:n: to alti ''e rità ti :1ssicura. o ifìglio, 

che hl ra~ione ha sempre parlato diversamente . 
Ma finora chi ha vol uto a-;colt«r la ragione? I 
filosofi han sempre insegnato :::: che se le Leg­
gi so o le fl,rmo~e ch'esprimono i patti socia.­
li, ogni tras~ressione del la Legge è h viola­
zione di un •patto. Che se i p~ tti sociali non 
·sono al tro se non i doveri che ogni cittadino 
·contrae colla società in compenso de' diritti, 
che acquista, o ni violt\zione di un patto deve 
essere seguit~ dalla. perdita di un diritto . Che 
se i diritti che acquista i I cittadino sulla so­
cietà, si riducono tutti a Ha conservazione, ed 
al111 tr.anquillità non interotta de l godimento 
delll'l sua vita, del suo onore, e delle sue pro­
prietà, ogni delitto de v~ pr.odurre o h perdi­
ta o l' interruzione di uno di questi benefì­
zj (a). Che se un cittadino può con un solo 
delitto violare tutti i patti sociali;· egli può 
per un solo delitto essere privato di tutti i so­
ciali diri tri . 

Eccoti delle verità sacre, che hanno a for­
mare la felicità della i1ostra Patria , e ' rendere 
imperturbabile la nostra sicurezza sotto l' om. 
b ra delle Leggi. Sì, mi n figlio , nelle buone 
Leggi trovera.i costantemente l' appoggio fer­
'm issimo della ~u:a sicurezza; sarai appartc del­
ll't ~el ici ti, che elle procura.no :allo stato socia­
le, e tu tto il mondo sad per:n~aso , che esse 
non proscrivono se non quello , che convteno 

l 

(a) Filangeri part .. 3: cap. ·2.). 
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nl ben essere univer~ale e particolare a'egl'i es..: 
seri sociali. 

Queste Dive mandano fueri un grid·o ter­
ribile che risuona in tl:!tte le partì della. Re­
pubbhca. e fa11no intendere ad ogni membro 
sociale, rhe se vuol essere sicuro , bis;ogna 
che ubbid1sca ai loro ordini, e che se vuole 
essere indipendente, non vi è più sicurezza per 
h1i (a ); che contro di l m si umerà quella 
società medesiriu' che ai fendeva la di lui tran­
qui11Jtà, e che non d~porrà le sue armi; fìn­
chè ei non ahb1a sofferta la pena destinata al 
suo delitto. Chi dovrà temere :al coperto di 
siifatte Leggi? e chi dovrà viohrle? 

Til-si 
Siate, pad're mio benedetto: io non ho al­

tro 11 d("sider:are sopra di questo. Veg~o come 
l'w diritto .alla liÌt:urezza, e vee·go corùe mi 
Sll.rà conservar~ ... lVh quante cose avrei a di .. 
mandarvi sulla propried.? Esisteva ella prim<t 
che gli uomi nì sì unissero insieme? Q!l:o<i vi­
conde soffi·ì nell' instituziune della soci ed i' Sic­
cotne i posse~si sono inegu:l ìi~si n't'i, com~ mai 
si atdisce di parlare di e~uaglianza? ... 

. Mena/ca 
I tuoi dubbj non sono irragionevoli, ma 

Sono egualmente · facili .:\d essere dissipati. Cer­
tamente si dovette possedere nello stato dì 
cui parli. La forza· ne formava il titolo fiero, 
e 1a necessità di vivere vi sptngeva gli uomi-

.~-------------------------·-----------~ 
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it{ . Ma ~uesto titolo era sempre espGsto , e 
doveva ~empre temere di ' una forz~ maggiore·. 
Era vi anche il diritto di primo o.ecupa.nte, ma. 
perchè valesse bisognava che il terreno non 
fos~~>e occupato da alcmw, che se ne occupas­
se solo l.a quantità necessni.a. alla sussistenza, 
e che fosse coltiv.ata; ogni altra cerimonia era 
ridlcola. 

N ella società noi stiamo meglio. In que­
sto nuovo st"tQ il preteso diritto ddla forza o 

e ' l debolissimo di primo occupante vi ene rim­
piazzato dalla propr1età, che solo è fondata 
sopra un titolo positivo, e che vien protetta 
d11lla forza comune. E' vero che le possesstoni 
sono ineguali j m:\" tu devi nfl:ettere che una 
d1su~ua~li~nza materiale , 11011 distrugge b. 
dottrina che professiamo ; è chi liro che la di­
sl_?arità delle possewsioni e delle entrate ·come 
quella delle f0rze e dei talenti niente potran­
no mai togliere alla nobiltà dell' uomo, il di 
cui diritto sarà .inviohbile e sacro a dispetto 
dell~ prima e della seconda disuguaglianza : non 
elìsendovi quì altra differenza se non che la 
Patria vorrà s~rvirsi meglio dell' uom forte e 
virtuoso , ed esigere un:1 più vigorosa contribu­
zi•tne dell'uomo denarioso. 

Del r~sto io accordo, che la. disuguale p~t­
tizione de' beni c:\giona sovl!nte de' danni fu­
nesti alla Patria; e sono sempre fermo cre­
dere, che ciò ritardi , od alteri, od esponga 
quella felit:ità che si d~vrebbe go.iere in una 

/ b~n orìinata Repu b blicll . Ma gu~i se si tnt­
tasse di una divisione agra::i:t' . Si corre men 



ris~~io ne1 far ma n b:>.ss:1. sug1i oiwri, che sul:.. 
]a roba. L::t Plebe di Roma potè St-117.:1 sp :1 rgi~ / 
mento òi sangue ~spirare a tùtti gl' impieghi, 
ma quando trattassi di .l'ninuire gli arpenti :..~i 
Rorn:mi Patrizj, i Gracchj fm:ono scannati, il 
C;,mp!doglio fu tinto di sangu-e, e Ro111a par .. 
ve un campo di battaglia. Non· si d~ubiti mai, 
che l' av~rizi.a ;11bbia le radici più profonde del-
h superbia nel cupr dell' uomo. Altronde è 
fuori di quistione, che il citt01dino gode un 
vero diri~to di proprietà' che d ebbe essere ri­
:;;pett;Ho·, e che la società rese più cÌli:m>, più 
forte, c dirò · anche più ~acro. Egli è solamen-
te dcJl;.~. saviezza del Legisl•tore di trovar . h 

. maniera di rispctt:.ue la proprietù, e di far sp:t­
rjre gli abusi, che si. sono costantemente t r'o ­
v:~.ti funestissimi alh fclicid degli uomini <H1u­
na!{do sulla testa di un solo crò' che s::trebbt• l 

suHìcicntiEsimo di f~r vivere con agio cento 
ciùadi!:i. Ti ho gi:\ detto, che non v'è popo­
i:zione senz:1 ricchezze, m;1 queste ricchezze 
non debbono essere ;;~mmucchi:tte le une sopra 
Je ~!tre, ma equ~.bilmente, ma prudcntemente 
di\·ise, affinche tutti i membri socidi abbiano 
a godcì·nc il benefico · Ì11Busso. Ch~ importa 
~gli abitl!tori de' deserti ;IFricaui di essere cir­
cond.Hi d:d m:n· rosso, dall' ~rcipeh~o, e dall' 
oc~anri? Ei non so1 o per q'ueiito rncno ;Jssct­
bti ·cd arsi da' raggi i nfuocni del sn le. Quc­
s~o è ciò, che :.-tprì la tomb:1 a1b Libertà .Ko­
·mana. Potrei aggiung.:re di più, nu più amo 
di h-trti pensare. Ah! se io giun;-o ad istruir- ' 
ti, come bramo! Ah! se tu coui sp'.mtÌi a miei > 
Jcsidcrj, cd a' miei ~[orzi! . . . r 
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Ti·rsi 
, L~ vostra spiegazione è l u·cidissim'a', ed io 
ho niente da br11mare ulteriormente. Veggo 
che h propri'età è sacra: ma iìmllmente egli è 
ciò ben piccola co~:1. La proprietà de' nostri 
campi non era forse rispettata anche nel passa­
to governo? non ér:\ al coperto delle le~gi. ? 

M m alca 
Lo era, 111a in un modo infelicissimo·. Git­

t:l , mio fi~lio, i tuoi occhi sugli abusi della 
passata amministrazione, sulla solerchia inge~ 
rcu z:l dc' governi, sulla stranezza delle legçi 
civ i} i , sulla barbarie de' codici· feudali, sugli 
avvanzi dell'antico spirito di pastura e di cae­
ci a degli antichi barbari padri,. sugli attentati 
Jcgali contro h proprietà reale' e la proprietà 
pt!rson:dc , sul corso giudiziario , e su di tanti 
~dtri simili orrori , e conchiadi da te stesso . 

Tini 
E' vero anehe questo . .Ma ciononostante 

avcasi anche ~llora il diritto di godere e di 
disporre de' proprj beni, delle proprie et1tl'ate, 
del frutto del proprio lavoro, e· della propria 
industria. · 

J[enalcrt 
C .e dunque? t1 sci tu dintenticato de' pri­

vii egj esc lu sivi, delle corporazwni, delle fa-lse 
tn:1ssit'ne di politic:1, c ciò che mette il colmo 
a tu tte qncs te sci:-~gurc, del si stem<1. pfese.nte 
dc' d2 zj? Ecc oti ci ò , che r ovina h popolaz io­
ne , l' :1gricoltur:1, e ' l comme rcio , che all on t~ ­
ll'l ;> li uomi ni d:1 l conjn gin , ch e spopoh la 
<'<~ m p.:wna, che scor:ìggiscc le b:·;ìcc i.l dell' ar .. 
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tie't:, c~e cl~iude le porte delle Nazioni, ch'e 
spaventa la 11icurezza iel cittadino, e la liber­
tà dell' uomo; eccoti fina1men te la causa pros­
sima della rovina delle n~zioni, d~lla miseria,, 
e dell' oppression~ de' popoli . 

Tirsi 
Ciò fammi la più viva impressior1e: ma 

yolete voi dunque che si pa~lli .niente allo' 
Stato? Come sì provvederà a' suoi bisogni , ed' 
a' suoi pesi? 

.Mefialca 
Senza dubbio vi voghono delle spese, .e 

bisogna pagare : ma h ragiont vuoi certamen-· 
te~ che si cerchi la classe, che debb:.~ i mme­
diatamente essere sottopJt osta a' d;lzj ; che si e~ 
no proporzionati :1lle · f:1coltà del Popolo , che' 
sieno Jivellati sul prodotto netto delle rendite' 
llazion.ali; che si sminuisca il numero de' con­
tribuenti dÌretti re!'dendo nel tempo stesso più 
facile l' espanzione del tributo, che sia combi­
nata in un diverso sistema di contribuzione 
una giusta npartizione colla più facile, meno 
dispend10sa, ~ meno arbitrari:1 percezione, che 
sì pemi al sollievo del Popolo, alla prosperità 
dell'agricoltura. delle arti, e del commercio 
facilitando la diffusione delle ricchezze, toglien-

. do ~li ospcoli che b impediscono, e dandole 
ll.lttO ]' inçoraggimento di cui abbisogna. Chi 
negberammi la sematezza di. queste. vedute? 
Pema ora, mio figlio , e g1udica da te stesso . 
Io ripeto che i m.::mbrì soci:.li debbono p;~ga­
re, ma non dE: h bono essere oppressi; e pagano 
~'o1ontkri, q1.1:mJo non sono schiavi , quan~o 



43 h Patria non è tiranna, qùando sono liberi . 
Quançe cose avrei a dirti de' Greci, e de' Ro.­
mAni? V'ha luminosissimi esempj <. opr.t tutto 
quello che io dico. Roma era agli estremi , 
qui(ndo il Senato dichiarò che :::::: i poveri pa. 
gav01no un tnbuto suffi ,iente alla ' epubbl!ca 
alimentando i loro figlj (a). Qual_ impressione 
dovette far questo m era vigl io&o decreto ~ No1r 
bisogna più ess~re sorpresi ve,gentlo le stesse 
donne Roman r- a sag-ri:ficare alla Patria dopo 
l'orribile sconfitta di C<inne le stesse loro pie­
tre pr~ zio se, e le altre loro puticòlari ricchez­
ze, che tanto sono attaccate alla vanità delle 
donne . Fa ora m io figlio le tu ~· rifress ioni ~ 

Oh il sole è ben alto.' andiamo di volo 
alle nostre facende , me aspetta tl pampo, te 
il ~regge , Li cori le agnelle . Voi ne a ve te 
forse rossore ! eh ! 

Tir_ri 
L'aveva. Ma ora sono istrutto: n è l'avrò 

più. 
Li cori 

Riguardo a me, voi sapete, qua1}to mi so­
no .care le bianchissime mie agnelJe; ebbene io 
sono pronta a dnle alla Patri_.; non dubit.1t@, 
voglio e{)ser Romana anch' io. 

' . 

,(a) Liv. lib. 2 . cnp. 9· 
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TRA T T E N I M E N T O IV. 

S1JLLA LEGGE 

. Era il mezzo dì. Il sole cocentissimo b at­
teva la terra, nè poteasi godere niente d1 fresco 
se non sulla sponda di un qualche pbcido ru~ 
scello difeso dall'ombre cupe d' alcun i alberi. 
In uno di questi asili si t idussero llenalc:i, 
Tirsi, e Li cori. Il lavoro del campo era ben 
avanz::~to, e 'l gregge satollo riposava sotto al­
le piante. Niem~ di più opportllno di questa 

· occasione per continuare i loro trattenimenti! 
Tirsi fu ancora il primo a supplicarne il padre. 

Tirsi 
Qual anima non deve sentii"si violente. 

mente portare per la Libertà e per l' Egua­
glianza? E che non sì opera per conservar si­
cura la vita d i beni? futtavia panni , che l 
tutta questa felicit . dipenda dalla bontà delle 
Leg~i, ma quest:l bonta qoanto Ja è mai rara 
nel nostro mondo! io l'ho sentito dire le mil­
le volte. 

.Mena/ca 
}\ar.1 sl 11e Jaese degli sGhiavi, e tu sai 

per quale orribile esperienza io ne sia per­
su~so, ma non fi:1. dove il popolo è libero. 
Q~wli altre Lcgzi si possono trovare più vene· 
,rande di quelle, che furono scolpite nelle, do- ) 
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dicì tavò1e , e che .diressero con tanta ~loria la 
Rep ubblica Rom ana(a) ?'Che ti dirò delle Leg­
g, Sp utklne , delht fc::llcità , della riput:.zione, 
dell' 111 trep idL:zza di quegl i uonùtli di bronzo? ... 

Tirsi 
Ma {.1ù esto ho sentito dire doversi ascrive­

re ~l genw de' legislaton, che la provvidenza 
può gtttar~ tra un po polo scJ1 ia vo del pari, 
c.he in mezzo :.:d nn p{!polo ]ibero, e niente 
più : dtff.t ttt egli è innegabile , che il :Popolo 
d:\ per se? stesso non sempre vede il bene, 
nè sempre è ts rruìto il ~iudiz i o di lui. 

Jì1enalca 
T utto questo è v ;.: ro, ma egli è oarimente 

innegabile ch e il .Popo lo vuol semp~e per se 
stesso . il bene , e che 1a volo ntà generale è 
sempre retta. F a solaì:r1e11te di mesti er i , che s~ 
moscrino al Popol'.ì : li ogcretti tai quali sono, 
i lldicarl i il buon camino, che cerca, garantirlo 
dalle seduzioni de' particolari, approssimuli ad 
evidenza ed i tempi, p!rago nare il piacere dei 
malì lontani e nascenti (b) .... 

Tirsi 
Vi vuol dunque una guida . 

Mena/ca 
Ma questo twn to glie che il Popolo veg, 

ga benissimo il suo intererse, e che a lu i si 
abb ia ;;~d :~.scrivere la . bontà delle Leg~i, che 
furono sempre considerate per h vera crspres~ 

(a) Ro!lin. Stor. Rom. Tom. 3. lib. 4· 
(b) Rousseau Cont. Soei~l. lib. z. cap . '· 



· 46 1 ·1 l ' 1 T . . L . 1 .mone r e:J a vo oo.t~ genera e . utt1 t egts· k 
tori dell'uni verso · non ne h<~nno mai dubinto. 

Ti hu gi~ citato i dieci uomini destinati ;_: 
com;:tilare le Leggi Ronune. Compiuto che ei 
ebbert> il loro travaglio, lo fecero incidere so­
pra dicci 'tavole, cut sottt.. vosero alla censura 
di tu ~ti i cittadini. ; q •Jt:sce Leggi furono poi pre­
.scntate aì Popolo, t he le aspettava con impa­
r.ellza, a cui dissero ;::::::; Che st erano appltcati 
, con tutta 'la loro c;;pacti:à per fare ddl r.- Leg­
.'>, gi f4l vore.voli ~i poven egu;l] mente che ai 
, rr randt, mzt le rtflesstont di Ull numero m:.lg­
~' giu re potrc>hbero assai .perF::ztunarle: esort:l­
,,- tono percièl 1 citc~Jmi a voler es a min~re mèt­
~' turamt~:Jte cia scu n «rttcoio 111 p:uticolare; poi 
, conl~rire in s; eme ed it)t(mn!irli dt ciò , eh~ 
, , rcns:1;;5ero do ers1 ag~wn~ere o troncare; eh~ 
~, i11 r:d m:mtera il Pòpolu Romarto non avreb­
" be Lt:ggt non unto accetta te per un iversJ.le 
~· ço11scnt;mento qu.1nto da se dctt:1te e com­
,. pc:;;tc ( 1). 

'H t p:lre. che tutto questo si1. molto chi a­
n>. Quanto a me ho imp•rato abba?tanza c_on­
sistcre b Legge nella volanti generale espres­
s~ dalla ma~g1o ranza de' cittadmi o dei lorQ 

. r:cfj·tJ!'.CSCJlt.:'lllti (b): e son0 fermi ssimo a crede­
n~·, che noi st .. remo sem pre 3ssai bene, quan:­
do l>ilrcrno retti da Legg1, che sitno l' espres~ 
sione àelLt volontà generde . 

(a) Li.,. li b. '. cap. 1.4. · 
(b) V. la Costituz.. Francese ed i · Diritti ec. 

f:ui scmzionati. 
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Tirsi · 

Lo veggo, ma ciò . non mi leva du~ ~ra7• 
vissi mi dubbj, che m'inquietano. Il prtmo con­
si'ste " non poter . intendere; come le Leggi ab­
biano ad · e~~ere il risultato della volontà. ~e­
ner<~1~; e l' :ùtro nel credere, che questa vo­
}@ntà generllle possa facilmente imhrogltusi ed 
errare. Voi non mi ne:arete ciò chè mi avete 
il1segnato, nè voi p·ot:ete o volete contrAddirvi. 
Per conoscere, voi rlkevlte, quali sieno le rpi­
glic ri regole di società, che convengono alle 
N a'ztoui, d'uopo sarebbe d' una su peri ore in­
tell igenza, che tutte vedesse le p:lssìom degli 
uomini, e non ne provasse <'\lcu u:.t, che non 
avesse ~lcun rapporto colla nostnt - natura, e 

-$;he pienamente la cono~cesse , l<t dJ cui feilci­
tà non dipendesse da noi, e che pur volesse 
occuparsi della nostra, e che finalmente prOCll­
nndm:i una. gloria lontana travaglJar potesse il']. 
.uil secolo, e godere in un altro del suo trava­
glio (a): vi vorrebbero d~glt Id1j per dar le 
Leggì agli ' uomini. , Com.e adunque una cie­
ca moltitudine, la quale ·sovente non sa ' quel­
lo, che vuole , perchè di rado conosce ciò 
che le collviene, può ella eseguire questa gr~n- , 
de opera, conoscere la ' bontà delle ,regole so· 
ciali, e st<~.bilii le migliori? 

.Mmalca 
Non rilevi male; ma non sarai men facil. 

mente liberato da' tuot dubbj. Tutto il mondo, 

(a) Còntrat. Soci41l. li b. 2. cap. 'f· • l 
l 

l 



~e ~urr: non è affatto ·~nÌ!l1ale, deve conoscer~ 
che ]c Leggi non sono altro propriarMnente 
parland>:~ se non le condizioni dell' associazion~ 
civile, o le fo-rmo le che esprimono i p:\tti so­
cjali (<t) ; dunque il Popolo deve essere l' :mto­
re d.ellc L!':ggi, alle quali è sattomesso , poi . 
chè e inneg~bile, che agli ass;ocianti apparti e­
ne il regobmeuto condizionale delle assoctazio. 
t1i, dunque la Leg:e deve essere l'espression i.! 
della volontà generale. Ciò basti per il primo 
de' tw;i clubhj . , 

:M.t la mol ti tuqit,e, tu ag~iungi, è ciec:t, 
e Jiffic1lmeu te conosce quello ehe le conviene. 
Bisogna .quì so v·,emrti di ciò che ti ho gi:ì. 
detto un poco prima cioè che il Pt~polo vnol 
sempre il b~n~ , ed è S~,!mpre retto; e sempr~ 
illclin;~tu alLt pubblica utilità. 

Tirsi 
M!! ne rico rdo : ma io ho an co r:1 prese nti 

le p:>.r!JÌe , che h . Ssita Anarc.:tsi indirizzò a So­
]one , e che vo i rni ~ve re citate così fiO V l! llte: 

Stupisc;J, gli disse, che tr~ voi non si lJsc.i. 
a i slg~i , che il dir itto di deliberare , e que i 
rli deciJ.;:r~ sia ri ~c rb.t t o 11 gli sciocchi (a). Cio 
sembra oppo rsi alla vostra opinione. 

A! enfl!Ctl 

Senòr;l, nn nulla più. An:1rc:1si veniva eh~ 
paese d~ gl t schiavi, ned era llbbastan za filo so-
fo; cod ;;,w suo motto somiglia quell'altro che \ 

(li) Fif,mg. L~gisl. part. 1· cap. 2) . 
(b) Prd~l Stor. ai!~ opere eli Demost. di TourFl. 
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i·igu11rda le Leggi. Ma quello che. vi è quì di 
~>icuro, è che se la volontà generale è sempre 
rett:l, setnpre buona, sempre utile ;· le _ delibe­
razioni del ?opolo non b.tnno sempre la stessa 
rettitudine; ei vuol sempre il suo meglio, ma 
sempre non lo çonosce; qaesto però non toglie 
-t:hè la volant~ get)er~le non sia ~empre rettis:.. 
sima. · 

Ti·rsi 
, Voi dunque contate niente i dispareri ter 

ribili che diVIdf'J ilO il Popolo, che riempion 
tutto di romore, e che ·~i ttano nelle città un 
orribile inquietudine? Ql.1esti rilievi non sono 
che il frutto delle vostre istruzioni • 

. .Me;ra/ca 
Lo ve~go. zyra io ho sen1pre .detto e dico 

ancora , che q~cste picco1.e turbolen~e che ci 
allarmano, presentano~ è vero, un inconvenien­
te , ma sono :~~ccpmp:~~gnate da un vantaggio 
che forma Jn sicurezz~ e la salute dello Stato. 
Rammenta i Trii;Juu i di Roma che talvolta eb­
bero torto, misero tal volta degli o sta coli a del­
] e imprese salut:ui, ma coll'opporsi costante­
mente all" tinnnia de' Patrizj ed :111' ambizio­
ne del Sen.1to, hanno conserv:t[a h dignità del 
Pu·polo, ,çhe ha fatta la d'ignit.:ì della Repub­
blica (.a): hanno rassodate le Leggi ed impe..! 
,d i t'o che divenissero oppresii,ve; hanno ;nima- · 
.to ~ 1 coraggio e l' emuhzwne, e procurato ai 
dttadini tutti i •eni de' quali godettero . Ec­
co, mio figlio , i torbidi che ti· fanno tremare. 

(a) 4f «~ly Droit. et D~voir. Lùt: I V. 
Tom. I. D 
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Tirsi 
M:t tutti non sono di qu.~sto caratten) ~ 

poichè bisocn:t distinguere quell i cui cagionA 
l'~mure immacolate per la llbertà, da quegli 
altri , cm accendono le sc:Hetiate pa3sioni; :-th 
que;sti, caro p:ldre, quan to sono diversi! l'ho 
se nt1to dm~ da tutti. Altronde nissuno nega, 
che le divisioni provenienti dalle sette e d"' 
partigiani hann o costanteme:1te f.ttco il più gran 
male alle Repubbliche (a) . 

. 1'1! ma/c,~ 
Questo non è il c~Hio che noi consideria­

:mo. Pur t roppo e per disgnu::ia degli uomtni è 
poisibile; ma allora sparil>C<t h volomà gene­
rale, poichè !àcetHiosi delle brighe e Jell.e :•s · 
sociazìoni parzJali a costo de Ila m<~g~:iore e ge­
nerale, h volonta di ci:.tsCL•!la d1vlen ~enerale 
rapporto a' suoi membri, e puticoJare rappor­
to allo Stato; ed allora , iu lo ripeto , non 
h;.\VVÌ più in totl caso vu1omà ~enerale, ed il 
voler dumiulnte non è che un vo1t:r partico­
lare. 

· Q\:testo prova, essere di mestieri che non 
::.ianv1 società parziali 1iellu stato; che ogni 
c1tt:adino op ini a sno ~rado, aJ-fì.nchè ottenere 
si possa il vero risultato delJ:t volotit:ì genera­
le (b). Tale si fu l' unic:\ e sublime .i'tJtuzio­
lH? di Liturgo :. che se vi sono dell e ~ocied 
parziali , b~.sogtia moltiplicarne il numero e 

(a) ltLachi~"-c.,Jt• !st. Fiormt. lib. VII. 
(b) Conlrl!t. Soci n!. M • .1. cap. 3. 

, ~ 
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_F~rcvc:nirne l' Ìll6'g-u-~gli.mza: co~ì fe-c ro Solonc, · 
N urna e Servio . 

.Ma quì ~i tratt~ del wl o e gran ca~o, in 
cui nou si prova altra pusione •e non per la 
hbertà e IJel pubblico bene, c che si odi: mor. 
talmente qual:.JM~i funestl dtvildone. Ah! quan­
d\) i cittadini llOll h:HJno alcuna comu111cazJOne 
fra loro et{ 11 popolo C: sufficientemente in. 
strutto, d:.~l gran numero delle minori dllferen­
-zc rimlta sempre b volontà ~eJ<erale, e li de­
hber:ltione è sempre !JerfettJ . 

Tirsi 
Lo credo . Ma quest'unanimità che ~ppa­

re così. belln nella vosto becca e che lo è 
-c.ert<'lmente nel vostro cuore, mi c.agion;t del 
timore; cJJa mi fà tr:tveJere Ul1.1 nuova specie 
d' ubbidienz1 ciec:. sopr~ di cui non so ripo-
1Sarmt • 

ll1en~1ka 
Lo credo anch'io, ma questo 1,011 ~ il mio 

~entimento. Il genere d'ubbidienza del qu-ale 
tu p21rli somministra una prov:1 ·inYincibile, 
-che il cittadino corrotto è inddferetlte pel be­
ne e pel male: e1l allora, che mai potresti spe­
nre di buone~? L' uomo che pens.a., tra vaglia 
a raffermare l'impero della ragione ; l' uomo 
che ubbidisce senz:t pen~:are, si precipita innan­
zi ;,Jla schiavitù favorendo ìl potere ddle pas-

1 "\ :sioni. Io approvo in que~to caso b disubbi­
dienz<'l, e sono convinto che sia l' unico rime­
dio che si poss.:t applic.are allo spaventoso dl~ 
sordin..: che mirucciot le Repubbliche quando 
gli uomini sempr~!! portati ali :t tiram1ia, od al-
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h schiavitù delle passioni che gli ;trascinano 
suno abbastanz~ brtcconi od abhastanu S!: ÌOG­

chi per fare e sanztonare ddle le~gi ingiusce 
ed "'ssurde! 

Tir.çi 
E~li è ~imtissimo, qualor.l non cost:11;se 

troppo caro? Accordo, che egli è insotTrib11~ 
il dov~r umi.li;art: il nostro senso comune fin d 
putlto di ll<)ttopo lo a decren d'un a5s~mble•, 
h qu1le non è più -;e non una furio a combnco­
l.e.: nuliadirneno qualora piac~sse a de' noo vi 
'Aten esi il dècreur la pen.t di morte contro di 
chmnque propones10~ d' impiegare per le spese 
della guerr.:t 1 fondi destùuti ~tlb rappresenG•­
zione delle c medie, chi vorrebbe, c:tro pa­
dre, dìsubb1dire a questo p;:cno tcrribde.? 

.Afmalctt 
Un nuovo Fociotlt:, ·t~n nuovo D~mostene. 

De' sì gnmdi uonnni non vorrebbero c~rt:Amen­
tc aver del nspetto per una legge così ridico­
la, ubb ìd ir e, -: g1r .,.1Jegrni11ClHC :\l te"tro, 
mt'ntre Filippo si .:~.v\·icinasse alle porte. della 
c1tta cllpitale . 

Tini 
Ma intanto ~corre il sal'lgue di Focione, e 

si mescola con quello di Socr:ite , i disordini 
si moltiplicano, le divisioni divcnt~no atroci, 
e la Libertà, l'inapprezzabile Libert! spira so­
pra i c~daveri de' suoi difensori. Ecco ciò che 
mi avete tante volte ins~gnato. 

Mena/ca 
Così non fosse vero: e c1o provs, mio fi­

~lio, quanto sono rare al nwndo 1e Repubbli-
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che felici. Tuttavia non hiso:na mai dimenti-
c<tre, qu3.nto 1l non dover ubb1dire se non :al­
le Leggi, sollevi e nobditi l' ani m:t del Repub~ 
blic.wo . Tale non è quella dello schino; 
quei t' essere ramp.tnte è sempre · pronto a ri­
spettare .i c.tpricci, le in~:;iusttzie, le . tollie del 
suo padrone; così i Turchi a foru di rispett.tre 
le leggi del loro Sultano, si sono :iccostumati 
a risguadare i suoi ordini particolari, come 
:iltrettll.nte leggi; quindi per de' suddtti di un 
despota non vi sono altre vtrtu , tranne la pa­
zienu. Ah ! non così di un Popolo Jibero, di 
un Popolo geloso della sua Libe: rt~! E1. s' in­
'anna qu.tlçhe volt.:t, ma i suoi errori sono 
passaggeri e l'istruiscono ancor3.: la sua ani­
ma dritta. ~iu1sta, sublime, coruggws.l si rav­
vede ben presto, e det.=rmuu come con vie-
ne. 

Tirsi 
Sì, qualora non l' impedissero passioni di 

fuoco , indom1te, furiosissime , e qualora h 
corruzione non avesse pres(} tl luogo della vir­
tù. Poichè, mio cuo padre, eccovi guì un'al­
tra. vostra istruzione: egli è ben insensato di 
voler godere impunerwente in uno Stato hbero 
degli amabili vizj, che hanno sommes'i i vici­
ni agli ordini arbitrarj di un d spota . St anin1a 
l' av11f\zia e 'l lusso sotto pretesto di f3vorire 
11 commercio, e voi mi prediceste, che tutti 
le Leggi che si fllra.nno p.er ratl~rnure h li­
bertà , non impediranno dal divenire schia-

' vi (.1). Qyal Repubblica potrebbe evi tare la 

(;1) Mab!y luog. eit. 

~ 
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lvlmalca 
Verissimo, cd eccoti, mio figlio, ciò che 

dee consolarci. l'er~uaditi che l' origine d' o­
gni specie di bene è 1' amore delb Libert<i.,. 
ma t. i debb' essere :~ccompagnato dall'amore 
delle legg-i; senza l'unione di questi due s~tn­
tin~enti, Je Leggi sempre incerte e v<"~cillanti 
saranno a vicenda dçttate e distrutte dalle pas­
~ioni della moitttud:ne; e tutto il mondo vtde 
che l' ;marchta ci rimetterà sotto 11 piede de 
tiranni . .Ma ciò non ba~ta ancora . 

Dt:' Jeaami na-scosti tengono insie111e uniti 
tutti i vi2j gìi utù agli altri; ma eglino son() 
meno pericolosi pei mali che producono, che 
pel bene, cui impediscono, . gettando l' aninu 
in u11a specie d'assopimento che 11011 le hacia · 
"eruna L l tZ.'l . Vi vogliono de' b.uoni costumi ; 
·!>ono essi. che vegll<1no quai sentinelle avanti 
il s:mtuatio Jdle Leggi, e che vietano · di pur 
pensare a \ iohrle ; mentre all' opposto i catti­
Vi c0swm i le f:mno c:\dere nella dimentic:-tnu 
~ 11d disprezzo. Ma come avremo noi questi: 
virtuosi costumi , ~enza il più gr.mde attacca­
mento alla Religione? L'occhio dt un Dio on­
t. ipotènte che ossen'a le \'ÌrtÙ occulte, e no. 
t a i ,delitti <: omessi ne!Je tenebre dovrebbe pur. 
l:Ssere la più gran molla della politica . 

Sifì.atti uomini con<:ultai10 la natura; quin­
di le low leggi ..!.: bbono essere ottime, non 
essenLlo, dirò così, che germogli della le~ge 
natu~a]e. Richiama qui dla tUa memoria que' 
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H ptesi felici , in cui. le le;gi opera di un Po-
pl)lo ltbero sono mechtne, fitte e pubblicate 
cou~ loro f.nmalità e con quella lentezza sa­
via e coustderatl che loro danno della mae­
stà e della forza , e che restarono espost"e ai 
pubblici esami , finchè tutto il mondo n~ co­
llobbe la sensatezza, la. sa!Jienza e 'l vantag­
gio per cuj furoqo sanzionate dalla volo tà ge­
nerale ; queste Leggi, mio figlio, formano la 
felicttà e Ja gloria delle N.lZtoni. 

Ma bisogtu che il · Popoio ne sia l'auto­
re, sia attaccatissimo alla sua Libertà, le ami, 
voglia os ervarle, e sta protetto dai buoni co­
stumi . · Tutto· ciò è iudispensabile. Ed eccoti 
le cagiom dèlla floridezza Spartana e della 
grandt'zza dì Roma. Le Leggi delle dodici ta­
vole, dtce T. Livio, furono costantemente l ' 
o rig·ine fortunata d' ot'li pubblica e privatQ 
diritto. R iguardo a Sp<trta tu Vll!drai un giornQ 
nella storia ciò che ti dico . Persuaditi che le 
Le~gt più sagge è salutari n acquero $Olamente 
pei Popoli liberi e virtuosi. 

TiJ·Ii 
Che duttque direte voi delle monarchie e 

delle aristocrazie? Non può questa specie di 
governi essere regolata da buone leggi capaci 
di garegei11re in vantaggio colle Repubblicane? 

Nmafca 
N o, -fìglio; o ben dtificilmente . Cnme mai 

un monnrc:>t o de' patrizj sdegnosi posso na ~er­
virsi della podestà legisl~t i va senza che le loro 
pa~siotti più cieche e piu vioJentt di quelle de­
~li Jltri uomini non si rivolgessero in lor van-

\ 



)6 
taggia particolare? Potendo tutto, possono d 
·o l ere 5e 11011 il l6ro bene (a)? Gli stessi loro' 

adulawri non\ gli imped1scono di eseguire gli 
8tessi loro progetti? Una oondott;t divers11 for­
ma un prodigio, di cui b storia di tutti i se­
coli somministr~ ·tre o quattro esempj. 

Altronde egli è imposs1bil~ di riguard.are 
quai leggi auguste, deglt ordini stesi nell' oscu­
Tit~, dettati dall' interesse , pubblicati senza: 
regola o con delle formole puerili, e mosw.u1..: 
ti :, che la legislazione , vale a dire ciò , che 
gli uomini hanno di più santo e di più sacro, 
]a è poco più di una partita di caccia. 

Q_ualunque despota debb' essere sospetto; 
il suo impiego è superiore alle fon:e di un 
semplice uomo; mentre l~ virtu è troppo fra­
gi le per resistere alle 'tentazioni ed alle frodi 
jnnumernbili, che assediano la dignità reale: e 
chi vorrà credere, che le sue leggi non rigur.r­
dino , che il ben generale e che 'l pubblico· 
uon abbia ~d essere immolalo ai mintstri ed 
ai favoriti~ I div~ni comettono ogni giorno 
d l le scioccherie, di cui la canaglia riderebbe 
gtocondamente; se per disgrazia non ne fosse 
h vittima, c si dovranno ri spettue qu:1i leggi 
:~uguste? 

i\'Iio figlio! io .Jo ripeto, egli è fra un po­
polo legi~htore, idolatra delJa sua Libertà, 
che tiene sotto i suoi piedi le sue passioni, 
come il giogo de' suoi tiranni, che tu sarai fe-· 

(;\) Ma.bly Oper. cit. 
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lice. Sovvienti che 1' uomo brama semfn·e il suo 
bene, ch-e la volontà generale è sempr~ rettli 4 
e che basta illuminarla; e credi che il diritto 
di darsi delle Le~gi appar~icne al Popolo; co~ 
me dal seno di tutte le società escono .le leg­
gi che le dirigg11no. La schiavitù vi lu fatte 
dimentic:ue queste massime eterne ; il terrore 
ce le ha fatte o tr~scurare o d1:osimuhre, come 
già s rinse Bruto a fingersi pazo . Or• le cose 
sono carw,;iate e 11oi siamo uomini padroni di 
noi stessi, e che dobbiamo occtlparci a render­
ci felici col disp,lrre e sanzionar Leggi conve­
niènti a queHe che dettò },. natura. A vventu­
rati, se Je avremo ! più avventurati se 1e con­
serveremo! ia quest:t maniera spariranno i de­
spoti, avremo delle regole sagge ed · eterne : 
1' augusto codice Ìll cui saranno scolpite, starà 
sempre avanti de' nostri occhi: vi osserva remo 
ciò che si dee fare, ciò che ~i dee omettere. 
Al di là di questo non si troveranno più riè 
ordini, nè impedimenti: si potrà Jiberament-:! 
fare tutto quello che piace, senza rischio e 
senz.a timore, e si potrà francamente omettere 
tu tto quello che aggrada senza. violenza e 
senza danno ; nissuno mai ci potri ohbltgare 
ad agi re diff-=ren teme n te . 

Ah! figli ! terminiamo : il sole declina : e 
quanto ci resta ad operare in questo giorno ! 
Noi ripigliaremo ; noi continuaremo a miglior 
ozio i nostri trarteni menti . hndiamo . 

Li cori 
Padre! fini ce così_ p t'c sto! io n o n ho m:ti 

p:1rbto; 111.1 vi ho int:.:5u b;:ni·;;;i,n'J. I' .1:sJ ~~~! 

.. 
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piacque tutto mi parve giustissimo . Ciò mi con~ 
sola estremamente: ho sentito dire che a forza 
di amare si arrÌ\' a ad eseguire: ciò non mi la~ 
scia disperare ch e io non possa divenire nncçJra 
una distinta Romana . 

Ti·r.ri 
Padre mio! volo al gregge per ritomare 

anche più presto alle vostre istruzioni: io non 
sono più quello d'jeri. ;\h ! quanto è rapida 
la marcia della verità in un cuore senza pls~ 
sioni e senza pregiudizj ! 

T R .A T T E N I M~ N T O V. 

INTORNO ALLA SICUREZZA PERSON.A.LE 

Le ore sembrarono tardissime a scorrere : 
quanti ·voti fecero mai per :dfreturle Mena]ca; 
Tir~i e Licori! Giunse finalmente la St:'ra : le 
ombre gcendev.:m lunghissim.e da' monti' ed un 
fresco venticello facea dimenticare l'ardore del· 
sole. Com p i ti gli agresti loro doveri Menalca , 
Tjn;i e Licori si ridussero sopra ad un riden~ 
tissimo p oggetto, c si nssisero sull' erbe che 
i vi verdeg:ilVlmo folte e lietissime. Ma non 
era questa )' unica loro bnma : ei vole:m 
riprendere e proseguire i c:ui loro tr<\ttenimen. 
ti: Me n alca volea pure esaurire, Tirsi e Lico~ 
ri volean pienamente apprendere i diritti e i 
doveri dell'uomo Cittadino. L'impaziente Tir~ 
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si fn qui il primo come altre vo1te "' dchie~ 
derne il p1dre . 

Tini 
Io f:accio de ' gran progressi, ma 10 11011 

sento meno l'inquietudine de' dubbj che mi 
molest:mo , e che rinascono co~tantcmente. 
Un popolo liberi) ed :tutore delle sue .Leggi 
promette ass:ti; un popolo intiero non può es­
sere corrotto, Je sue Leggi saranno santissime; 
ma un popolo intiero non vede tutto, può es­
sere ingannato, e le Leggi sono mute: Biso­
gna dunque temere n dispetto di tl\nte belle 
cose gli eccessi de' malvl:.gL Non è la prima 
volta che si pecca leg.i!lm~Nte, e si obhli~ano 
le Leggi a servire le altrui scelleraggini . 

Mmalm / 
Difficilmente, mio caro . E' vero, che è: 

u na follia di voler del bene senza vernna mi­
schianza ùi m:lle; ed ~ impossibile dimenticar­
si che b. società è composta di uomini vale a 
dire di materiali imperfettissimi : è ~dunque ra­
gionevole doverci contentare di quella specie 
di perfezione, alla quale la nlìtura permette di 
aspirare. Mio figlio! cerca il minor male , egli 
è là, che tu vi troverai il tuo maggior bei1e. 

Tutto ciò è giustissimo; ed evvi della ra. 
gione a temere delle disavventure anche ·al co­
perto - delle Leggi più sensate, e più sacre; 
poichè- dapp~rtutto ::;i t t•ovano degli uomini .cor­
rotti., e capJci di sagrificare l ' 1ntiera w ci età 
alle loro passioni . M~t io torno a ripi!tere, dii~ 
ficilm~ntc in mezzo allt L·~ggi ed ~iglt uomini 
di cui parliamo . 

1 

i 
l 

·l 
l 
l 
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Primieramente ti sò.vverrai quai debbono 

e•s;ere i Repu~blicani; tu ne troverai gl'illustri 
modelli ne' più bei tempi di Sparta, ed ai gior­
ni migliori di Roma. Io non . perdo d'occhio la 
virtù. · Basta l' amore della Libertà per far na­
scere le Repubbliche; ma egli è il solo amore 
per le Leggi che può co ,lternrle e renderle 
floride. Ora tutto questo non e che un bellis­
sim fantasma senza la vista. Poichè ella soh 
insp1.ra e mant iene fermo il rtspetto per le 
Le~gi; nem1ca naturalmente delle sfrenate pas­
sioni le impedisce di odiule, di violarle, di 
annichilarle . La virtù, n~:;n essiamo di dirlo, 
è l'annua delle .Repubbliche, e per nussima di 

· governo hanno i Reoubblic3.ni ad es->ere vir­
tl. osi (t~). Che temerai in mezzo di questi no~ 
mini? 

Altronde le Leggi repubblic11ne provvedono 
a tutto, ed i Mag1stnti non sono, che t loro 
~chiav1. A c •ratten di fuoco si veggono scolpiti 
i diritti e i doveri de]]' uomo cittadmo iusepa.ra­
biJmente congmnti: questi se vuol salvi ed in­
violabili i suoi diritti, debbe adempiere i suoi 
doveri: ciò esige ]a di lui sicurezza e quelb di 
tutti gli uomini componenti la soctetà. Il fatto 
si strascina dietro irrep:arabilmente la perdita 
d'un diritto: ma quantul\que la pen:a sia in~ 
dispenubi 'e, si è pensato a tutto per mettere 
al coperto l'innocenza. La Legge ci ha prov­
veduto, ned avvi più luogo a temere. 

(a) E.(prit. des loix !iv. ]· cbfìp. 2. 
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Tirsi 

E le soperchierie, e le pr~potenze ? 
M m alca 

Ti :figura' o fìg i ,o' che r ultimo della SO­

cietà non può ess~:r~ chi:!!m~to in giustizia sen­
za b perm :sswn~ della Legge . . Questa incapa­
ce dt amar~ e di od1.1re segn:\ e dettaglia i 
ca.st ed i mottvi, per cui un'uomo. può es­
servi chi:~mato. Guai pe~ chi li trascura! 

\ Tini 
Sento però :t dne, che tutto il mondo può 

accusl'lre . Ed eccovi 111 questa nuniera ~ perta 
Ntlll porta orribile ad ogni sorta d'imposture. 
01mè in quaJ rischio io vegao tutt i i grandi 
1.1omini, che la provvidenza farà nt~scere nella . 
Repubblica! Ciò non mi permette di concepire 
un not.'lbile vantag~io nel non poter es.ser cht~­
mato in giustizia se non ne' c.tsi determinati 
cd;~]b Legge . .Ah! mio padre, l'invidia, l'atro­
ce ÌJlYJdi.t saprà ben' .11ccrescere questi c~osi, e 
h calunni~, la sceller.tta calunnia non manche­
rà d' in.,entarli qu:mdo non sono. Ciò mi fa 
tremar da Clpo a piedi . 

. Mena/ca 
Rassicurati , mio figlio : l' accuu non è 

tllnto brutta, come te l' imagini. Ti IJovvenga, 
che nei f'ÌÙ bei tempi d' Egitto colui che p•­
tendo salvare un uomo assalito. non lo face-' 
va , era pnmto con la morte non rnen ri~oro­
sarnente d eU· 3ssa~sino (a) : che s' e i non p o-

(a) Diod. li-. 1. 

\ . 

j 

' 
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te a socconere l'infelice,. bisognava almeno d&-~ 
nunziar l'autore de1la violenza, e vi erano 
delle pene stAbilite contro a coloro che manc:t­
vttno a':questo dovere. Così i cittadini formav...no 
b propri~t vicende ole custodia, e tutto il corpo 
dello Stato er:t unito contro de' malvAgi (a). 

Pre-so gli Ebrei (b), i Greci (c), i Ro,. 
numi (d) si trovano le stesse disposizioni. 
Niente, mio figlio, di più r~gionevol(!. L'in­
teresse comune ed eguale che hanno tutti gli 
1ndivaiui d' w1a soci~tà alla conserv.tzione del­
l' ordine pubbhco, all' osservanza delle Leggi, 
alla di mi n l!zione d~' delitti ed allo spa Vènto 
de' m:tlngi inspirò sempre ai più pror~1ndi c 
più savj Legisl11tori dell' :.mtichità l'utile con-· 
venienza di d . .u-e <tl cittadmo il diritto di ac­
cus:~rne un'altro . 

Tu paventi 1' invidia e la c:.lunn ill: io C:J­

nosco troppo sgraiÌ éltarnente 1Ì feroci mo'·tri ; 
ma se ei possono tutto in un popolo tli schin· 
vi; <'lh! be!l poco ei possono in un pnpolo ]j. 
bcro, eh sente il vant:1ggio di diseppcllire il 
merito e di premiare la virtù. Laonde osc;cr. 
v~ che 1e la libertà d'accusare rende inf;;_}]j. · 
bilmettte dillicilè 1' occultuione ie' del itti; h 
sev~rità colh qwde fu s~mpre punita la c;t. 
lunnia , as1.icura la tranquillità dell' innocenti:! 

(a) Borsu~t disc. su!ltr Star. Uni'tl. part. ;. 
(b) Deuttron. XIX. 17. e XXV. I. 
(c) Platott. Dialog. Xl. e XII. 
'(d) Sittn. ù jutlic. fili. 1.. tq.p. II. 
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.e spaventa chiunque può aver l'ardire di tur~ 
baria. 

In unJ. ben ordinata Repubblica l'accusA~ 
ton: d~bb ' ~~se re ben sicuro dd delitto, poi-

. eh~ El espone a veder piomb:m~ sopra la sua 
iesta tutto il rigo r della 1~gge trovandosi ca., 
Junn10sa l~t sua accus.t. Questa b:l d~t essere 
pubbltca, lJOt;,. all' accu5' to cd acco~npa~n!ita 
dallé più terribili promesse. L' accu~a tor r~pub­
b iJcano sotto l'occhio d' un.l legge energica e 
severa prornettv eli lloll ritirar la su,1 accu sa 
prima che il gi uRi ce abbia · pronunziata h sua 
se ntenz~ , e s' esi bisc<l :llb pena del taglione · 
nel eliso che sia cm1vinto di calunni.! : a lui 
3pp:~rtitne di provar<: i l ddiuo, e l' in:mssi­
sten.za de!le sue prove giu~uli ·;t · l ' accusato 
nell' Rtto che l 'assoluzione di quest'ultimo ~l i 
strascina dietro h tovin .l'ì dell ' accus;Jtore (a) . 

Tu vedi, mio figlio, il sodo fondamento 
delle mie opinioni : tu le comprenderli i meglio' 
un giorno os~>erv:tndo da tç: stC;!sso tutte quel!.:: 
~1lcre rng-toni che io ometto . Ah .' che lo St .~t­
to non è mai pii! effic:.tcemente difeso e pro­
tetro di aJlora, che ·e i dtfende . e protegge se 
stesso! cert:mJente tra un gran popolo contasi 
sempre Wl qualche Jborto mostruoso, ma ei 
non è funesto sotto il b raccio formidab ile di 
quelle leggi, che si è date un popolo libero JC 

virtuosb : od almeno a fì·onte d' infiniti Tan-

(n) L 7· pr. et §. 1. d~ t~~ccwat. 
Lib. I I. C. tk txhib. t t lriWmntiss. ,-~is . 
.!. +· C. dt dn!i,8 . 

ì 
l 
l 

l 
l 
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taggt contasi appena un esempte rtprovato ct.-1"' 
l'umanità e dalla ragione. Ma ch' egli è mai 
questo! 

Tirsi 
Caro padre, sono spariti i miei dubbj sul': 

le accuse . A h ! ve ne sono io obbligato! pro': 
seguite di grazia: succederà poi lo stcsc;o an~ 
che degli arresti! Ver.ll mènte quando un uomQ 
si valutava uon più d'un cane e meno dt un 
cavallo, f:ra inditferente di vederlo così f;~.cil­
naente strascinar in prigione (a), m~ un somi­
g]iante tr<~tt:.~mento di un uomo al coperto de­
gli augusti suo1 dititti farebbe fremer la mia 
anima, nè io potrei consolarmi: si tollera àp­
pena, quando so.10 le Leggi di un popolo libe­
ro che lo prescrivono, e che si eseguisce iq 
loro nom~ e sotto de' suc,i auspizj . 

. Mena/ca 
1'v1io figlio! la scena è c~ngiata. Finì l'or­

ri.bil tem,o, in cui degh arre-;ti arhitrarj e fe­
roct rH::mpJCvan le to 11be che si chiaman pri­
gioni di carne ununa: la b~tstiglia non è più, 
ed . appena si conosce il luogo, dove fu quel-· 
l'orrendo sepolcro de' vivi. Io te l'ho già det­
to: nelle ben ordinate, nelle felici Repubbliche 
è b sola Legge che fa tutto, e questa savia e 
bene::ìca Lege è fìalia ~Ila legge natur.11le, cara 
a~ll' umanità ed alla ragione. Essa determina i 
cittadmi che possono accusare, i cittAdini che 
non~hanno ~d essere accusati, e tutti questi ca~ ., 

SI 

' (a) ~· la Storia delle tratte de' ntgti. 
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-s·i sono nettamente distinti: ed essa segna gra. 
vemente i cast in .cui permette al Magistrato 
di ordinar~ l'arresto . Questi casi sono pochis­
simi, e non si viene a questa estremità violen. 
te se non quando i] delitto è molto grllve, o 
quando è manifesto il dispr~zzo del 1t:gitt 111:;> 
potere: la è qn~st.l una gul.!rra, che l'l n t eres­
se pubblico d1chian al pnv.tto, nn in questa 
guerra i prmcipj ~ella giustizi t sono rispettati: 
il ctt t<~dino eh~ sì trov.t lll tale co 1flitto si 
av\.·edc sempre, che h mano di un p·dre e non 
di ~m tir:<~lltJO ~ quelJJ. che lo persegui t:.. Avan­
ti <Il giuJ tce eh e gl1 ùit Ll Legge, ei trJva il 
suo accusatore~ sente la ~ua accus::t, vt rispon­
de liberamente, e 'l rispetto duvuw al cittadi­
no lo accompagna dappertutto. Il c:ucere dove 
è condotto , non è indc:gno di un ci t'C.> d in o ; 
non vi si vede lo squaJ l ore, h fame ~ la bar­
barie che umilia ed afl:l.ige quelli, che sono 
sca v :.t ti dal dispotismo . 

Niente è lasctato all'arbitrio di un uomo. 
E' la sola Legge, 'questa voce del cielo, que4 
sto grido della ragione, b. quale determina i 
cas·i, ne' q Uélli. un uomo è degno di pena, ~1e' 
quali si debbono apri re le pone d t- Ile prigioni, 
e debbe ella stessa accennare gl' indizj di un 
delitto (a), che meritan<!> la custodiJ del reo 
il qual~ non l1a piu a temere la malvagità di 
un giudice o suo nemico o venduto all' interes­
se di chi lo perse~uita, ma unicamente le sue 
col e. 

- · (a) Delitti e Pene §. VI. 
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Guai per chi fu ori di ques ti casi P.r,ocura 

1' : .. rre~to di un uomo ! gua1 anche òi p1u per 
chi spedisce e sottoscrive degli ordini reìativi 
all'arresto di ua uomo.' e guai fìn<tlm ente per 
c;him1que eseguisce , u fa esegu ire degli ordtni 
arbitrarj [a]! La Legge li dJt..hiara colpevoli , 
c la loro pena è prescri tta., e la sentenza pro­
nunziata. 

La pubbhca ragione conduce un uomo nel­
le png10ni, ma l'umanità il stegue, i suoi di­
rittt ne allontanano ogni ngore che non sia 
indispensabtle, e la Legge reprime sever~men­
te tutti quelli che nun tì;ov ansi affatto. n.eces­
suj ~ua di Jui custodia; r uichè ogni atto di 
autorità di un uomo ad un uomo, che non 
derivi dall' asso ju ta necessità, è ti rannico, e 
deve essere indispensabilmente abbomin<'to e 
punito dslJe Leggi Rtpubblicane: esse acco·m ~ 
pagn:il11o l' infehee :-~ccusato nella sua prigione; 
figlte dell' uma111ta !101'1 dtbbono peunc:ttere, che 
ei sia incat c:nrtto od mceppato; che Ja pro~ 
fondità del carcere lo privi d.i luce; non vo­
gliono che e i si e no nè sotterranei, n è o~curi; 
all' appressarsi deJJa notte comandano , clie sia 
condotto ne' ve~mbuli, dove la respiraz io ne è 
più libera e piò ~an a; che alJ' :1pprossimarsi 
del giorno vegga il cielo, respiri l' a ere a per­
to e risc. ldato da' primi raggi del sole . La fi­
losofia , la benefica :filos'ofia potrà ella trascura­
re delle vedute così umane, e che elb ha tan­
to riclamate? 

(a) Costi t. Frane. Diritti de ti' Uemo ., 

{ 

t 



Tirs-i 
Ah! caro padre ·, io sento, sento vivi\men., 

t e, €J.LLH1to ciò Importa . _Eultb!O, che ha t~mto 
viaggu to, e che lu v::duto sl grandi, . e sì ~e~ 
Jebri città, voi sapere, qu .1nte volte Cl ha fat .. 
ti impall icl!re racc.:ont;ulLfoci ·gh urron, in cui 
G(ÙlU nnèhJUsi i' poveri ~ prigtuni~::n. lll fremo 
.ancura ... 

Eppure tu s:-~i cos.i. poco . Io, io ho gittati 
j miet o. chi in quegli orribdi monumenti del.,. 
la m .sena degli uomini, e della ferocia della 
m:lg gio J: parte di quelli, che gli governano. 
Ah! · è pnr p11ssato quel tem po crudele ! ed i 
rniet occhi hanno nf, F~te qudle mu ra spa ven~ 
tose, dove la libertà , h dtgnità ddJ' uonw è 
circond.iw dalle c.lten :." , e dove l'Innocenza è 
con fus;i col delitto. Chi non freme passa ndo 
pet que·' laberintt oscuri con iucenti in quei so h 
teranet, nei qttali il lume del ci do nn n pene. 
1:ra mai, e ne ' quali è sepolto non il nemtco. 
della Pat-ria, n t~ n t l traditore, non l'assassino, 

. non il vic,Ja tor d~ l le leggi , ma il cittad ino 
innocente , che wr t1èmicu occplto e potente 
ha c:.Junnwto e tradJto ~ Chi non freme veg~ 
gendu aprir quelle tombe, sente mio Jo srre .. 
pito de' ferri, i gemiti cup i, che ne pa[tono, 
e gli alit-i pesriferi che ne esalan.o; ~ ~m i rata do 
il misero prigioniero il Yolto dipi ntq dal pal ... 
]or di morte, steso su della paglia m arcia 

1 ç_~lJl .pochi c mci :ddnss_o, roso d;<gli i n setti e 
copertà di piaghe! mio fi;;Ho, trondu~n:w que~ 
sto discorso : ah! io uou potr~i .resistçre, se 

M~nalca 



..li8 l 

io t'i volessi descrivere tutto cw, che ei sof-
fre in uno .. Jltato tanto doloro~o, e con quan­
ta barbane Ì"ei si:; trattato da atroci s:-~telltti, 
da atWC1 carcerit'rt, da ~trOCÌ ffil111Stri , e da 
un gtudice atroce ! 

Tini 
Ab! p2dre. Saran pur finiti tanti orrori! 

La rivol uzwnl:! è cumpita e noi siamo hberati: 
la so.la Legge veglia sopra di tutti, eù i soli 
delinqul:!nti saran .pullitt, e questi <~ncora con 
qudb modcrar.tont.: 1 eh non 1sconviene alla 
stcurezza suvtal~. 

.Mena/ca 
Certamente. Gll stesst rt?i hanno ad esse­

re lesalmetlte citatt, e plilcidamente senttti, 
pr.~ltmina:i ·ndtspenc:abdi ad averst prima di 
p.,ter pronunzi:1re il giUdizio (.t): cosi torne­
ranno a fiorire i bei g10rnt della Greca e del­
la Romana polizia; ed i contumaci non saran­
no pn1 colpiti dallo stes~o fulmme, che per­
cuote le teste cunvmte di aver viobte le leg­
gi. Mt>ritano d1 es<;ere casttgaci . e lo furono 
in Grecia td in . Roma ; ei perdevano i loro 
beni, ma non già i diritti prl:!Ztust ;llla vita ed 
alla di fesa (b), uso barbaro, che deve la sua 
ongine alle particolari circnstanze di alcuni 
tempi, e 'l suo presente vtgure ndl' Europa 
alla negligenza abbominevole di coloro, che 
l'hanno govennta per la ·collera del cielo, e 
per la disgrazia degli uomini. 

(a) Dh-it. delL' Uomo Cittadino art. XI. 
(b) Petit. lib. IJ'. dr legib. ~ 

-~--'-­"",;;,;,._.,. _ _,,..... ~ 
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Ma quì partmente deve la Legge dett:t-

gliare ogm cosa, c: Jasci;,r nulla all' arbitrio 
dell'uomo. La rhaniera di sentirlo, h maniera 
di citarlo, l'intervallo, le voltç, le · fo"i·ma'btà 

9 

tutto deve essere defìn1to, e llettamente fissa­
to. Niente havvi di soverchio, quanJo si trat­

·ta di moltiplicar le difese. aJJ' innocenzd, e di 
garantire la dignità dell'uomo. I vanta ggi ·re­
pubblicani non debbono essere· sempliéi voci, 
e la filosofia non deve aver ing:lllnate le spe­
ranze dd genL're umano .... :\h mi ei fi gl j! 
eglt è già tardo, ritirtamoci. Non 1111ncherò di 
ripi gli are, e contuware guersti importanti trat-
tenimenti. T irsi 

Caro padre, siate pur benedetto. ·Come ca­
dono l e tenehre, che serravano i miei occhi! 
come mi ap?are belh la Libertà, e preziosis­
simi i suoi effettt! Ah! io sono disposto a spar­
gere tutto il mio sangue per questo gran dono 
del cielo. Licori .. 

N è io, amato padre, sono meno vostr·a fì~ 
glia. Il mio cuore non dimenticherà mai que­
ste sacre istruzioni. Ora intendo, perchè quel­
le donne, di cui mi avete parlato, fecero tan­
to per queqt:i Libertà. A h! perchè non sono 
sposa e madre ·! m:irito · e. figli grandi, o niente: 
ei debbono o d1fendere I~i libertà délla Joro 
Patria, o morir con quella. Q!lanto a me il 
mio modello si trova neiJe piti celebri donne 
di Roma, e di Sparta. V eturia e Volunnia mi 
piacciono più dt tutte le contesse, e di tutte 
le m<lrchesine d'Europa; cd - i Joro semplici 
nomi m' in~pirano una venei-aziohe, a fronte 
di cui sono niente tutti i titoli della terra. 
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T R A T T E N I M E N T O VI. 

SOPRA LA SC:HlAVÌTU' E LE •GONTR I BUZI ONI 

.:l\ priv:. il giorno: Menalca, T irsi ·, e Li cori 
vee-eti e sani già era n n d prHto: la natura non 
è fCJrse mai tanto. be l la e sensi bi le, quanto· nel 

:fresco mattinù : sembra che propriame nt<t parli 
é ricb . I venticelli, le erbe, i fiori, le accpe, 
gli uccelli, il cielo, tutt'l f:1 la più dolce ini-

·pressinnè. -L'uomo si sente div-erso, e la sua 
·:wim:~ P'ein;a, esam-ina, e medita meglio. Così 
p art• a a Men:1 ka, a Tirsi, ed a L icori ch·e · 
~V'testi crecli.tti rapiti da u n' estasi profonda r 

.Al enalca 
Possibile, eschmò Menalc:~ , che 1' uomo 

~mi, ·e soffra la schiavi tu, l' u.om o qud ·essere 
iJensaJ~ te e ~uhlime, cui la n:nura creò padro-. 
-ne e re dell' Ui1iv e- rso! e può egli essere tal­
·meN-e i'n sens3to, eli e pensi cfi potersi vendere,. 
od e<;sere v et duto, e che la sua perso n~•, il 
mig]iO'r tesoro del mond'o, sia una proprietà: 
oahenabHe (a) ! 

Tirri 
Senza duhbio questa è· h maggiore nelle 

·SCiocchezze umane . .Mercè vostra io so beni5-

·(a) Diritt-i dtlt Uomo Cittadino art. XV. 

~~- - ...........- - - ·-- . -
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.lrrto, che la schiavitù presa in tutta la forza 
del termine cornpreilde im l ictt:tnl~nte l' assog­
gettamento totale o dt uo uomo otd un uomo , 
è osi che q uesc' ulttmo d t vem:a t l padrone asso~ 
luto della vita e delle facolt~ dd pnmo. In 
quesro senso la schiavitù è una vera proprietà., 

. e lo schiavo si trova qu· si nella stessa hnea, 
in cui tr'•JVansi le m1ndre , di cui il propri ~ta~ 
rio può dtsporre a suo piacere. E quanto or­
ribile 11011 :.fee sem rare a tutta la t erra l'idea 
della schiavitù! TuttJvia c;:ento a d tre~ che el­
la è ferm4 per forzt di convenzione, cui la 
necessità indorrt.lbile obbliga di stipulare; es;. 
sendo ben meglto di ven erst, che di morire. 

Mmtt!ca 
Così io parimente cred.:!va prima di aver 

ben esaminata questa ÌnkressantJssima quistio• 
tle. M, quanti erro_r o, mio figlio ! felici, se il 
tmore è innocente! parmi di poter essere itt 
disposizione di c0noc;:cerli io stesso .e di farli 
vedere ·a al i altri: comincierò da te ·se esso. 

Tien fermo , che l' uom lib~ro non puà 
vendersi . Osserva che la vendita guppone uq 
prezzo : ·ma qual v;mtaggio pllò ricavarn~ lo 
schiavo, se questo miser;ìbi.le h,1 niente del 
suo , e tutto si è dd p<tdrone ('1)? chi:! se la 
libertà ha un prezzo per chi la compera, ella· 
è senza alcun prezzo per eh t la vende: la ven­
dita di una dote t .. nto pre~ìos:t è U'1 atto rli 
una sì a1ta !ìtravaganza, che non può supporsi 
in un uomo . 

(a) , E;_sp~.it. dt.s Loi.x; /iv. XJI. chap. Il. 



72p . ' {' l' 'd . " '.. l uo rorse uomo ucct ers1 ~ no : et non <s' 

padrone della sua vita; questa è della natura 
e dell:t P tria. E come potrà egli vendersi, 
se questa barbara vendita dona al compratore 
jJ dintto di spogliarlo e di massacr<lrlo? Al. 
tronde sembra indubitabile che la libertà del 
pari c be la vita sia un dono della natura, 
che non può mai alienarsi. E' meglio , dicono 
i t emici dell' uomo, vendetsi, che morire . 
. Così pensano le bestie, per cui il maggior be. 
ne è quello eli sentirsi la pancia satolla . Ma 
io din,ando, se col vendersi ei troverà del pa. 
ne, e se vi ver<'i? 

Tirsi 
Certam~nte : tutto ciò egli è il prezzo del­

-la SUa libertà, lJ p:ldrone è <GDbJigato a dargli 
da mangiare in conseguenza del diritto, che r 
acquisca di farsi servire, di Eu·lo lavorare •• ; 

, .J,fmalca . 
E di uccic.lerlo ancofa, se così gli pi~ce -1 

o se così gli g iova. Qpal genere dì contratto 
egli è mai questo? Per non morir di fame ei 
si vende, ed in t;~l maniera si priva del dirit ... t 
to di vivere c.lando ~d un padrone naturalmen.· 
te feroce la f.1coltà di massacrarlo. 

La è poi'. infin it:.nnente ridicola Ja neces~id, 
che si ·oppone. 5e è vera questa ferrea neces­
sità, 11011 può forse 1: infelice. cb e muore d~ 
f.1me p-rendere il cibo, che · gli abbisogna, do­
ve lo trova? La legge naturale non è· b~rba.· 
r.:ìl, con1e sono gli uomini·. 

__ . Or.a aggiungi che rinunziare alla sua liber­
tà e lo _stesso, che rinunziare ~llla quali ti di 



n 
l' 10m o, ai diritti dell'umanità, ed anche ai suoi 

doveri. Dall'altra parte non è evidente, che 
non esiste alc1,1n impegno verso di una perso­
na, dalla quale si ha il dirit~o . d'esigere ogt~i 
cosa (a)? E questa snb condtzwne senza equt­
valente e senza cambio non porta necess:uia­
mc=nte la nullità ddl' atto? E qual diritto può 
·avere il mio schiavo contro di me, se mi ap­
partiene tutto qu~nto egli po~s_iede ? . ~ Il suo 
diritto e5sendo 11110, questo dmtto d1 me con­
tro me stesso non ha alcun senso . :=: 

Tir.ri 
Lo veggo. Ma non potrebbe essere un di­

ritto di guerra? Il soldato, che ha l'or d i tre di 
tirare, invece di ahbrucdar le cervella del suo 
avvers•uio, non può forse salvugli la vita, e 
farlo prigioniero? Mi ricordo, che molti hat.l­
no opposta una somiglì;'lnte considerazione . 

Menalca 
Lo so. l\1a que~to non è che un errore di 

più . E' vero che travasi praticato da.gli anti­
chi in conseguen~a di averlo creduto. Giova 
però riaettere, che la forza è molto insuffi-
ciente a procacciare il diritto . Accordo che nel 
campo di battaglia, in mezzo al fuoco del ci. 
mento, mentre si d~, e si riceve la morte, 
egli è permesso· di , uccidere il nemicb, che 
cerca di U(jcidermi; ma quando ei cede le ar-· 
mi, e si arrende, ie> non posso. pitt ucciderJol; 
e se non posso p·iù ucciùerlo, come potrò catl-

. .. (a) Contrat. Soci a!. li b. I. cap. I V. 
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.giar l11 su a- mor t e colla schi.:w itù? C1!.1esto ~ 

·, n J tural: ssimo. 
Tu vo rui forse opporm i, che si fanno pri. 

gi1 n ie ri . E' vero, ma [;trii prigiOnieri, non 
:vuol <h re fargli sch iavi. B1sogna guardarsene 
. ma n lla più : bonde qui etandosi gli animi, e 
·cal m.:tndosi le ire nazivnali, cess:cto il mo tivo 
dd b guerr.t, si aprono le parte delle m il itari 
p u giont, d Jl soldato torha alla su.t casa ed 
alla sua famiglt:t. 

Tutto questo vien confermato dall'osserva­
zione , che Ja guerra si accende , e può ardere' 
t r~t co ·e , che h anno u 11 vicendevole rapporto\ 
GJO è tra Stato e Sra.to, Repubbhc:t e Repubb \i .. 
ca, ma non ~ra una Repubbl ica, ed alcunr in .. 
d t vidul; allont io vedrei de'· m:.~landrini , e llClli 

de' guerrieri. E' dunque naturale che '1 soldato 
deve lasciarsi in pace, tosto che si t rova nel­
l' im-potenza di !àrci del male. · 1tronde un ne-. 
rrt ;w , che si <;]ancia sopra dt U tlO Stato fore. 
stiero, essendo giu'lta la guerra, può distrug .. 
g~ re quello Stato , ma non offendere l' inerme 
e p<~c1 fico ;J. hi tante, e neW atto di f,tr man bas­
sa sopr~. eh tutto qu ello, che appartiene al pub­
b l1co, ei deve r ispettare la pe rsona ed i beni 
de' particolari. Ctò è incontrastabile . 

Tirsi· 
Se in nis.sun n1odo può giustificarsi h 

!lchiavitù·, com !! ad u nque si permette que%' or­
n bile degradazione d':Jla speéte umana~ 

·M enalcR 
.Per quelle stesse r:~g i on i, per cui si co­

met tono . tanti alto delittl ad onta delle leg-gi, 
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delle prigioni, e de, patiboli. Il grido dell~ na. 
tw a esce certamente· d.1l cuore:! dt!J ' uomo, e se 
ne conoscono i precetti ; tnl ben presto sotto,. 
caro dal predominio delle passioni o si dispreza 
za o si t rascur:t, e non si ascolta. Gi t ta i tuoi 
occhi su que' demonj dell' iFJt<'resse, dell'ambi-. 
zio ne, della ferocia, dd la ignoranza e c. e .de 
cicli. 

Tirsi 
A h ! lo veggo pur tropp0! mi sorprende· 

tuttavia, c.he vi siano degli· uom ini cap;1ci di 
st,ffrire, e di . c·ercare anche la schiavi tu! quan­
t i e>empj me ne ha citati Fih:no, e q u.tnti 
-F:tèsi mi ha egli nomir1ati, dove è- pubblico· 
lH1 ta.l men::ato di carne umana! 

M m alca 
Di pi ù, ca t o n gl'io ; la tn 'l ggior p:trte deg1i 

sd1i-avi perdendo - tutto ne' f~ rri percfe perfì110 
i'l desiderio eli rompergli compiacendosi d<!ll~ 
loro schi~vitù, come i conrpagni d:1 Ulisse d l­
la loro bru talità . L :1 furza è qu·dla, che per 
.}o più h;, fi1tt i gli schiavi, nb la so la viltà è 
quella, che gli: pe~petu:l. • 

Aggi u1 g-i, ch e egll è princip" lmente ne' 
Govern-i dispoti ci , dove l' arhitnu, e i p :1 tib~ 
.li danno i l rnoto a tuttt: J~ cosè, che vendrJ11Si 
.fr~cilm e nte gli unmini; q·uale stima possotlu çt. 
tàre ·della libertà, se ivi va-l ntente? 

Tir.ri 
E' vero in quelle b:trbare spiagge; m:t ciò 

non do vrebh·~ succedere nelle N:.zwni, in cui 
1·egn:n10 i s:.tcri din tti dell' uom .1 e la lib e ~ rà 
forma il maggi ore de' beni della . terra. Pure 
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Ì10ri si vide egli e permeiSO e praticato in Rd~ 
ma, in Sparta, in Atene ec. ?. ~1:aute volte non 
me lo avete voi detto ? 

Menafc,r 
Sì: e questo mostruoso procedere delle an­

tiche Repubbltche dève obbligare tutto tl Mon­
do ad illuminarsi, ed a f~r dominare la ragid­
ne. L'esperienza ha sempre fatto vedere che 
Je cogniz10ni t ètH.lono gli uomini dolci, che la 

·ragione glt · guicla all' umanità , ma che 1' igno­
ratiza ed i pregi udizj rovinan tutto: senza di 
questo non saremo mai i cittadini del Mondo, 
11011 vi sarà mai una Nazion sola nell' Univer­
so, ed un immenso popolo di fratelli: l' egois­
mo, il terrib jle egoi!)mo esisterà sempre be'u­
~h~ sotto di un vario aspetto! 

Anche in que~ti giorni, che diconsi illu. 
hlÌI 3ti, vi sono gh avvocati della schiavitù, 
come presso ' gli :-111tichi eranvi i Giureconsulti, 
che giustificavano l-egalmente la snaturata de­
pressione della povera specie umana. 

Q!.lanto a n'e io snrò fin all'ultimo respiro 
della mi:~ vita 1' idolatra della mia Patria, e 
l' 3mico di tutti gl i uot11ini; la ltberd. fu sem­
pre nel mio cunre ~ quantunque alcune nere 
circostanze le :tbb ian negata quell'energia, che 
bra sviluppa. Eccoti le mie massime eternç . 
St'nza dubbjo tu mi imiterai; n1(l perchè la tu:~. 
amm:.~ non cessi di fremere gitta sovente i tuoi D 
· occhj sopra i guadri, che ci ha lasciati la sto­
ria, dove si vede l'uomo schiavo tq-t 

1
i Roma­

ni , ed i Greci considl!r;;to al di sotto delle be­
stie medesime. 



' _J• 77 Non è pero que~to il tempo ut stenderne , 
un quadro; ma et . verrà; _pen&;:t solamente _a , 
quegli uomtm _lllfellcl, che st chJa_mav;u~o Iloti; 
cs~1 ' teneva no 11 rango dt mt:z:w fra gh sclua~. 
VI e gli uomini llbt;ri: nulladime)lO ei _ .tratta- . 
vansi ben dt sovènte con un ngore spmto al­
]' eccesso: si d1 ce, che Sparca Ja virtuosa Sp;u-• . 
ta nt: bcesse spanre in una sol volta due mi­
la di q uesti sci a ur .• ti, perchè avel(n mostrato. 
troppo cora ggt o, e che mai piu non se ne è . 
saputa alcuna nuova (a). Altn esempj si cita­
no di barb:tr ie no41 me no esecrandi, onde nac- . 
que il celebre detto t:: a Sparta l' uom libero 
è perfettamente libero; lo schiavo è perfetta­
m ente schiavo (b). :::::: Vedi orrore nel centro, 
dirò così, della Libertà. 

Che ti dirò de' Romani? Per'suaditi che là 
non si tenevano in conto di uomtni, ma di 
beni, atti ad accrescere il numero de' buoi e 
de' giumenti, quindi erano strascinati a vende­
re nel mercato colle mani ed i piedt incatena­
ti. La gola de' Patrizj arrivò a precip itarli nel­
le peschiere, perchè' meglto s' m grassassero le 
colonie de' pesci esotici, cibi delica ti in quel. 
le ravole orrende. Non era pure :.1l coperto ]a .. 
natura! verecondia, e !'Ì trafficava Sulla pudi- .. 
dz ta de' loro corpi ; e quanto non arricchì H 
vir·tuo.rissimo Catone sulla prczzolata prostitu­
zione di questi miserabili (c)? Ciò ti condur. 

(a) 7uczrli.1. lib. 4· c. gr. 
(b) Pattm·co in Lic. 
è c) Pluta;·co in c.,atont. 

x 
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~ 7'S r: l' •f_ 'l' . ' ra a rremere sug 1 ornof 1 trattamenti , -a cui 
erano soggetti. Pet ptu plCCtoli blh, ed a11che 
pel' non colpevoli noj~ erano fbgdhti a san. ·· 
gue .•. 

l a!lciarro questi orrori antichi; .il no:jtrG 
secolo non ne somministra de ' meno terul:i. Se 
tu Vùrrai riHt! ttere all'w umano men.:ato de' ne­
gri, al viltssm1o p reno, con cut si ClH11pçrano 
{ D t la d:d RL' gno dt Mdua con due pusm ' di 
_saje . si com pera un uomo ed una llu 11~a ; ll1 
Akra, in Anam~·b, ed ai trove con poch .: lire 
-sterline); se vorrai tmaginar,ti il rtschto e 'l 
dtsaggw dellè mmiere, dove vengono sepolti , 
e la coltura di quelle;: terre abbru.;cJate, ch' ei 
ba!,!nano col sudure e col sangue; ~e am.:rai 
sovvenirti dt.:' loro barbari p;.~drom, che non ' 
~a nno parhre se non di patibult, dt faret col­
lari a tr..: pun~e, dt sfcrze, dt m11ssi per att;~c. 
carli , d1 catenç per istrascinnl1; eJ a1-s1curarn, 
.che vi vuole u:1 trattame tHo da bestie verso 
degli ~c ht avi, :Jtfinchè 1 biallchi poss:111u v .Vè-
re da UO[lllni (aJ : s~ soifnrai di osserva m a 
tramandar sangue da ogm p;~rte, e poi .l:ì egati 
Cf'>tl aceto e sa le per farli gua n r~ , e sorl:c>c;lti 
d:~ll' eccess<.> del .dolore non aver piu fiato a 
gr1dare, e mordere il cannone sul qu:1le S\!llo 

attaccati: se fina lmente potrai idearti le pov~- \ 
re negre incurvate sulle loro vanghe, o fero­
cementè st :dfìhte, e 'l fischio delle sf.::1'ze, che 
stridono in arn, e rimh , h <lllO _ç_yJ1Je le scbh;p-

(il) Jiarpe VitJtgi ec. Tom. XVI. c. 7· 



'1 pettate, e _e-rida che pass:mo p cuore; e di-'. 
~pera ti ~d apptc:1rst od avvden~rst od e!ltra­
re furiosamen te 1r1 una ptroga senza vele , sen­
za bussola, senza v t ve n, ed ::~rn scfl i.arst di far~ · 
duecento leghe per ritornare ail ' 1soJa dt Ma­

·dagascar , sarai così pr=d~ttamçnte persua$o 
quanto io , che la barbane anttca mente ha 
perduto deJJa sua f~roc1 ·1 ~ e l}On trove rai ne­
c e· ssano di aprire le tombe p er o bbltgn l;J 
J1atura a fremere sopra delle at.ructta tantQ 
inumane. 

Tirsi 
Ah! caro padre! non ne posso pm . Bdla 

Fdosofia qu :.1 nto sei tu benemeri ta dell'uma ni­
t~~ s~ tu fll sparire gli o r rori del dt spottsmp, 
non puoi anche ptù facilme nte metter fine :al­
le crudeltà delle passioni umape? La prmH ri­
voluzione se ne deve strascinar dietro un'al­
tra, s.etlZit della quale ella sarebbe ben difet­
tosa, ed attossicherebbe tuttt i giorni felici, 
che abbiam diritto dt sp~rare. 

Menaka 
Sì~ spera] a : la 1t bertà dell'uomo sarà ri­

spettata, la sua vita sicura , e la stessa' sua 
robba al coperto de' htrocinj . Ei potrà tran­
qutllamente godere i frutti del suo sudore , ed 

\ i risparmj della sua economi:t . 
Tirsi 

Che vorreste voi d tre? forse non si dovrà 
più contribuire a' pubblici btsCJgni, e sosten ere 1 i pubb !ici pesi ? 

M ena/ca 
N o . Voglio so hm ente.! dire , che le c antri-
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buzioni cesseranno di essere o sanguinose, o 
·parziali , e cominceranno ad essere giuste ed 
umane, e noi staremo benissimo . Qy~sta feli.­
<:ità ti sembra presentemente impercettibile : 
ma ella si avvanza a gran passi; ed immersi 
11el suo lume non fremeremo, volgendo i nostri 
()Cchj SU?li orrori da cui sia mo usciti. 

Non si può negare la nissuna proporzione 
che \li era , e che è tanto necessaria tra quel-
lo che si d~ , e quello che si riceve, fr<L il 
tributo che si estge, e le fortune di chi lo 
paga. Fo.·sc non si è. mai pag~to più, e meno 
forse ottenuto dalla società, che -i.n questi ul­
timi ttmpi: lo dimostrano le disperazioni de' 
Popoli, le miserie delle Provincie, le violen. 
ze cle]Je esazioni, la moltiplicità delle co n tri~ 
buzioni. Mira le infinite tasse, capitazioni, ca­
tasti, .dazj sopra i fondi, sopra i prodotti, so­
pra i genen , sulle nunifauure, sulle braccia, 
suU' introduzio ne , sull' est:r,,zicme, sopra i tras­
porti; mira i foraggi, i sussidj , gl'imprestiti, 
i diritti di passo ..• 

Licor.i 
Padre, fratello, oimè pur troppo è vero 

tutto questo! io tremo ancora per lo spavento 
di ciò, di cui sono stata spettatrice, non è 
gran tempo. M i era recata alla città, portava 
a vendere delle care frutta? travers:.l ta la mag- \ 
gior contrada, io era nella piazza. S·:ntii lo 

0 
squillo di una tromba, rivolsi gli occhi e vidi 
oh dio! esposti al pubblico incan.to aratri, mar­
ne, zappe, scuri, falci, e ronconi. Poveri con­
taiini! come mai avranno potuto vivere privi ., 

de' 
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de' t1eccsq:uj istromcuti! i sibili esecra tori d.;;} 
popolo bncillti co1mo 1 pa.droni sono ines'plica-:­
btl!. Al r11io rttorno p:1ssa t avantt al Munte: dt 
Pietà; ed i miei o cc h t furono trrstam :::ntc col­
piti Ja un' in~mensa quantita di catene à.a 1-ìw-:­
co, che scntll a d tre che enmo o ltre a dodccf 
m da . fo cr.t immnsa nella tristezza, e pian ... 
creva. Strada Facendo m' incontr.ti nel buon A~ 
~1t nt:t . che allora torna v~ da una vicina Pro­
Vlnct:l cb1ar3 p·~r fertili colline, t; per pw:1i 
pingui ed amplissim1 . P~illiclo il volto mi nar­
rò, che tutto era là m1s~ria· , e desolazione ;.· 
che i contadtni mostr~wan i semb1anti squallidi 
e scarnati, qu elle donne lacere e sozze, e quc' 
loro n1 5azz1 quasi ignu ,li, e brutti di polv2re 
c fango . · 

Ol1 dio! Licori, soggiunse! quelJe c:tpan­
ne ::!nguste e penoso;::, que' tugurj pagli~1reschi 
i m piastra ti col loto, screpohtt e rovino~i da· 
t utt~ ]~;! p.nti; que' camici suJicj di ruvid,) ca~ 
novaccio, quel pane nero, que' vecchj sposs:~ti. 
q ue' f. mci ulli deboli per b f.ilme • quelle - villa~ 
ne Ja .m~ntose non usciran mai d1l mw cuore; 
ed esso .ne i;.,ra inconsolabile ..• 

. jl!f e'1 rtlca 
:Miei figli , io so- tutto, ed ho osservato io 

'Ste ·"O tutto ques to . rccovi i] frutto di quelle 
guerre, che s'accendono per la co r~ quista di u u . 
Provinc1a, sopr:1 h quale si vantano de' dintti 
veram ente amichi, ma sempre appoggiati su 
delle ant ich'! ucurpni cni; il frutto del lusso 
ck' tron~, e rldl' ~vldttà de' cortigiani. Se Je Na­
ZlO!Ji ~~v::ssero con t:~ ti 1 erio sclwovi e più ci t• 

F 
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t:> ,~ t n i, me no adulatori e più f11(lsofi, b specie 
Um;.~na non sare bbe mai stata tanto ·infdtct:. 

Confe .<~o eh._ duecento mila uormni col mo­
schet to in mano presenta no un ap punto egu,tJ. 
m~me sublime che terribil e . I n;, bdi v1 tro va­
no 11 loro posto; ~d alla test,a delle armate so­
gliono 1 Principi p t> rsuadersi o che egl111o so no 
!d dj , o che 1 Popoli sono bes t te: 1 vi gl1 cir­
conda la maec; tà, lo sp,lvento gli precede, ed 
ei mJrciano a trJverso dell~ Città e delle Pro. 
vinc1e umiiiate. 

i'vb questa grandezza ha niente di sodo, e 
costa le la ~ rimC! e lo sterminio delle campa­
gn e ; mentre la Nazione ben l unge dall'essere 
d .fesa è sicuramc;nte spopolata dal loro Ct 1iba­
to, corrotta da loro vizj, ~:d oppr,· s o :-~ dal loro 
;>e so . , .. ·Ma c;onso]tamoci; la ri voluzionc è 
t:ltta, il Popcdo IWil e più schl:l VO' e questi ., 
orrori v:m qo a finm:· ; dai fondo delle campi1~ 
gne , dalb c1ma de' monti scenderanno qut>gli 
Ut' m ini utll i e ro busti ch~<l!11 :; ti al governo dd-
h P:1t ria. Ah! concidini vni noJ1 morirete più 
91 f.mk; ed i vostri sudo ri ottt!rranno quel' 
prezzo, che bnno sempre m entato. 

T zrsi 
E non vi saranno pit'1 de.' pesi, e delle eon­

tribuzioni ~ 
.Menc:lca 

Sì : ma non so m tgli eta ·111o queJJi , dct cui 
siamo 1Jberat j . Dovunque . v'è soctetà, vi d.;ve. 
essere un corpo, che la goverm, e che llt di­
fenda; questa cura es1 ge dd d spese;: 1l Popo­
lo deve pagarle. Chi ne dub1ta? 
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Tutto deve essere semplice e giustissimo 

1el nostro caso. Le fÌicoltà d1 ciascun Cittadi­
no somministrano l' unica regola della n part~­
zione, ed 1 bisogni della P:otria fissano la mi-

, sura: ma questi bisogni 11011 S(Jno nè quelli 
dd l.:: fìtv.>rit.e, de' conquistaton, delle specula­
zwni de' mini~>trì , dttlle prodigalità de' principi, 
dell'avidità de' cortigiani, dd fasto delle corti: 
ei non sono più. I bisogni dc' quali io p.trlo ; 
sono quelli , che si possono soddtsfare senza 
aggravare 1l popolo, e senz·a opprimerlo. Che 
se le contribuzioni hanno ~d essere umane, il 
modo ne deve essère ragtonevole e sensato • 
La . capitazione h:a da sparire; b è questa come 
un sugello di servitù impresso sulla fronte de­
gli umnini per tassar'e' hl loro restii: l'uomo 
libero non può sottrirl a, e la giustizia la pro~ 
~rive. Scenderanno nelln tornba tutti i dalj 
indiretti; tu potrai vendere comperare, entra­
re, uscire ec. senza timore delle guardie , e 
della prigione . Sorgerà, così giova sp<:!riue, 
l'unico dazio diretto, e noi sarerno f~llci . Ciò 
sembnt stcuro: dilfatti qu:-~i sono le vc::re sor­
genti perenni delle ricchc:zze e delle rendite 
nazionah? le terre, le sole terre; ebbene si 
permette che elleno sole soffrano 1l pt!so delle 
contribuzioni (11). Appt-~rentemente sembrerà, 
che i soli propnetarj abbiano a pagarle , ma 
non è vero; tutte le classi patriottche sarc:b­
b~ro in rc:altà a parte delle stesse, ed ognuna 

(a) Scim4a delltl Leg. part. 11. cap. ;o. 



a ~~oporzione delle sue fàcoltà; quelli, ~he 
·no 1 po:.seggono, consumandone 1 prodo::ti , e 
.qtte!Ji, che possegono pi!gando la tassa. 

Panni , che la N azione sarà alJora vera­
mente llber,1 e felice . Noi vedr~mmo annichi­
l c ·, i tutte gudle vessazioni quelle s1Jese, quel-
le frod1, a cui dà luogo l'infiniti d<2' dazj, che 
opprimono ancora la m11ggior . parte d'Europa. 
L'agricoltura, il commercio, le arti, . ed ogni 
specie d'industria scorgeranno con gioja spez­
.zate le loro catene~ e chiamnte alla hbertà, 
cume la Nazione ; le c~rceri, alberghi del­
la frode e del delitto non 1o saranno p1ù del 
talento, del c:oraggio , dell'industria , e della 
fatica. Facilmente le coutribu::ioni saranno ri- · 
partite, e lo saranno giustamente: le tasse ver­
ranno fissate sul prodotto netto; e questo f..lri 
conoscere al popolo tutta l' estenzione, e l' on-
nipotenza delle sue forze . . 

Pag-ato c1ò, che si deve ai bisog11i de!la 
Patt·p, i P cui non hanno più ad avervi alcuna 
p .rte l' arbtmo, l'ingiustizia e l' atfam.tto dis-
P t1smo, il res ~o è sicuro ; ed al coperto del-
le Leggi il ricco cittadino potrà dimorare: tran­
qudlamt:nte nel fondo dd suo palaz~o; ed il 
tenu..:: villano m :mgiar il suo pane, e bere un 
htcchier di vino nei mezzo della sua c.tpanna. 
lc_nrico IV. bramò un giorno, che tmti i con­
t adl!li del suo regno potessero almen nelle do­
meniche mettere una gallina nelle loro pen to­
le~ questa gallina è forse ancor viva nel buon 
cuore de ' Francesi, e coprì d'onore q 1el cele-
bre sovrano. Speriamo, mtei figJt , che alcun.t r 
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crallina e forse qual che cosa di più abbia 3d 
~norare h Libertà Italiana. Vedrete; no1 ne 
saremo a parte ... 

Ma egli è tempo di finire .... miei figli , 
~udi a mo. 

Tzrsi , Licori 
Caro padre! che bei g1t>rni s::tranno quel­

li ! Deh! affretti il cielo de' giorni tanto felici ; 
11oi li S(JSplriamo con tutto il nostro cuore ; e 
v; coopereremo con tutte le nostre forze . Ca­
ro padre addto . 

T R A T T E N I lVI E N T O VII. 

SOPitA I DEL l TTI E LE PENE 

Era il mezzo dì : l'aria era tutto ardore, e 
sembrava che gli stessi zefiri non ard •sS•'ro di 
m.uo.versi , € d1 b<1ttere, dirò così, le: loro ali . 
Menalca era coperto di sudore, e colpito da' 
r ag>Si infuocati del sole non poteva più resi­
stere alla fatica dell'aratro: la greggia avea 
lasciato il pascolo~ e cercava il fresco della 
valle; quind1 Menalca. Tirsi, e Licori funmo 
costretti di gittarsi sotto l'ombra di un b ellis­
simo faggio, che parea d' invit.,rneli. In que~ 
sto luogo si riaggiunsero, ed in questo luogo 
ripigli:uono i dolci ed imporranti loro tratteni­
menti ,. Ah ! non poteano saziar5enc! 



u ·enllfCtft 
· Miei nglj ; non trovo • t;naggior solliev•; 

che nel considerare, che no t siamo uomtn t; 
che cessaremo d' es~ere infelici, che la ricchez­
za , la nobiltà, il maneggio, le donne non in­
voleranno più il posto, che si . deve a' talenti 
ed alle vit:tù; e che tìnalmente il pubhlico in­
teresse d' Jccurdo coll;i giustizia della Nazione 
anòerà a cercare a tra:erso delle camp<'lgne ~ 
de' boschi e de' monti gli uomini capaci di ser-

. vi re utilmente e gloriosamente la Patria. Qyan~ 
ti Fabrizj, Curj, Cah1illi, Cincinnati, Regoli ec. 
compariranno alb nostra testl a fronte ~i un 
Flnminio e di un V arrone ! Qual sicurezza , 
quaìe tranqui11it.à non veggo io! gli uomini su­
pabi de' loro diritti conosceranno i loro dove­
ri ., e h eseg[liratmo. 

Tir.ri 
Senza dubbio queste speranze incantano; 

ed io me ne pe rsuado rifle litendo che non · sie­
te un uomo da ~o gn are ad occhi aperti' : pure 
11011 t:~e sono :mcor<: pienamente tranquillo. La 
nulvagità degli uomini stenterà, io temo~ mol­
to a correggersi: Je loro passioni dt · fuoco, la 
pe-rfidia deg l1 es e m pj so n v pure de' demonj ter­
r ibili, che fanno scempio della virtù e _della 
f e ltcità della terra. Voi mi 21vete insegnato es­
st re gran tempo, che l'innocenza e la giusti-
2:Ì3, soperchiate dalle s.ceJler~gini, hanno 1iovuto 
abbandonare l'universo per ritirarsi iu un luo­
go miglior~ . Ciò , caro p :a d re, m:> i11quieta. 

MenalCIJ 
Non ne hai tLltto il torto, e veggo, e~e 
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le mie i truzioni non sono setìza profitto . Ta 
devt p~rò nfl~ttere che ben d •verso st è d t>W­
cedere de' Repubbhcani : l' amma de' sudùit t è 
01! un t~rror abb•etto, od un ippocrita onor~:; 
il sostegno, e la vita delle Repubb liche si. è 
la vtrrù . Chiunque vuoi ess·~ re ltbero, deve 
essere v1rtuo~o. Il vizto fu semp re la princi­
pal cagiow:-, che fece scendere nella tomba !e 
p iù gr.:tndi Repubbltche, e per cu1 un Popolo 
ltb :ro rtce vecte tl giogo o da un branco di 
3Celler;,tt o da un pe rfìJ , fìgl o. 1{. •nH vtrtuo­
sa cacciò i Tarqutnj, precipitò Ma 11io dalla 
Rocca Tarpea, e si dtsfece dei D ec em v iri: Ro­
ma corrotta Vtde truciJa r Ces.1re, e sca nnare 
parecchi dt lui success0ri, ma nmase scluava, 
e lo fu fin a· giorni nostri . 

D .dl' altra p..1rte lo stesso interesse, e b. 
gloria d01u l:.l vita, e prom •ve le grandi azio­
ni: queste si trovano necesso~.ne per g :unge re 
a lle dtgnttà, ed alìe ricom :)ense n.1zionalt: si 
sa' che il Popolo' q ualura no 1 sia CL\rrotto o 
sogg10gatl), trova m~glio d' imptegare !;!T u . -
mini 011estt, ed abbonsce i bncc.;ni. Cto so­
stiene la vtrtu . 

Aggiungi ancol"a che l' eguaglianza delle 
fortune cess~ di fo nent:1re il lusso, e qHesto 
mostro rientrando nell'inferno -si str:ilsc in ~t die. 
tro tuttt qu-;' delitti ornbili, ch' ei bcea com­
mettere. L:1 poverta fu quast semp re l'astio 
aell' innocenza: e gli UOl111!1l irr •prensibi li :.~L 
bagarono dt raro nell~ cu rti e ne' 'Upe rbi p<1-
laz:zi. Tutte le storte s .. >,n ll l ni~tr.t • tO l.t prove 
invmctÌnli di gut:sto mio sentimentO; m, mi.o 
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:figlio, le legge~:; i un gwrno , e mi L1rai giu~ 
stizi.:l. 

T in· i 
Tutto questo è vero : nulladimeno voi mi 

avete dètto l1en di sovente, che · anche ne' 
-tempi m1gliori di Sparta, di Atene, e di Ro­
m~t si cont~uw de' celebri dclil· quenti"; m i ri­
cordo a11cora di Paus:-:nia, d'Alnbiade, d'Appio 
il Dccemv1ro .. . 

).Iena/ca r 

E ' vero: perciò véglia ]a Legge, a cui fian­
chi s1ede la giustizia colla spada in 1113110 • 

P;ws:mia perì, {u bandito Alcibi:tde, ed Appio 
. trovossi estinto, prevenendo forse egli stesso 

b sua cond~nna . 
Tirsi 

Vi debbono dunque essere delle pene? 
Jl1 rnalca 

· Ne dubiti! Tu devi sapere che h Liber­
tà, l' Egu0gìianza, b Sicurezza, la Proprietà 
sono diritti sacn, che l'uomo ha ricevuti d;~l-
1a natura così, che 11on possono essergli tolti. 
Ma ciò non impediva, che 'l dispotismo non 
gii minae1asse e che non cortessero il più gran 
:rif;chio di ssere incatenati. Gli uomini si uni. 
nmo in loro soccorso ; si riconobbe l'alta ne­
cessità di mettersi al . coperto delle priv:1te 
usurpazioni (a); e c,he vi abbisognavano alcu­
ni motivi sensibili, che bastassero a distoglie­
re il dispotico animo di cbscl.in uomo dal ri-

(a) Beccaria b~litti e Pem §, .Jl. 
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sommeraere nell'antico · caos le Leggi della so-
cietà; q~tindi fu sanzionata la pena. 

Tzrsi 
Ohimè, padre mio.' si dsvra dunque tor­

nate a' pwmbi di Venezia, a' tormenti di Fala­
ride, e costretti a passeggiare ancora sopra il 
sangue de' colpevoli, ed in mezzo alle loro 
tec;te recise? La nostra rivoluzione non mette­
rà fine a tutti questi orrori, che fanno freme­
re la natlira, e che forse giovano pochissimo 
:1 lla società? oh dio! quanto ne soffrirebbe il 
mio cuore. 

.lvfenalca 
Le pene, mio :fìgl1o sono necessarie . Il 

wore dell'uomo cerca naturalmente l' indipen­
denza; eg1i s'irrita di ritrovar nelle Leggi il 
freno delle sue pa&sioni; di veder traversati i 
suoi piaceri, e privato di tutta quella felicità, 
che forse potrebbe godere nell o stato naturale: 
ei vorrebbe che le Leggi non fossero chè per 
gli altri, ehe per gli altri solamente si aggra­
V3Ssero i vincoli sociali, e che al coperto di 
qualsiasi attentato potessero godere di tutta la 
naturale libertà senza arrischiar la civil sicu.,. 
rezza. Non vedi, che tutto questo farebbe na­
scere il delitto, se non fosse arrestato dal ti,. 
mor delle pene ?. 

Tirsi 
E' vero; ma i supplizj, che f.1nno scorrere 

il sàngoe dell' uorno, obbligano a p.:\lpi~are la 
mia anima malgrado tutti i suoi delitti ... 

Mena/ca 
Sei troppo sensibile ; me ne compiaccio 

però; tu sei mio tigli Q! ,Ah! guanto vuolsi al?· 
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pr.:: zzare, h !emibilità d'un burm euore! mt 
consolati, o caro; le . pene io te lo rtpe•o . 
sono ind1spensabdi; noi ne avremo, e dobh,·t­
mo averle; ma elleno non '>OmJglian punto 
quelle de' tirann1; Je nostre Leg~1 no •i · so110 
scritte col sangue; suno }Jiuttosto qudlè di 
·suJone . 

Tirsi 
Che volete voi dtre con questo ? 

lvi malta 
Che esse saranno mo.ieratissim~; poichè le 

~ostre Leggi non debbono ne possono prescri. 
l . 

vere se non pene strertamente necessane e pro. 
porzionate al ddJtto 'a). Ei sarebbe agevolis­
si mo di provare, eh~ in tutti o qu .tsl tutti gli 
Stt~t l · Europei le pene snno state Jttn lllUite od 
acc resciute in proporzio ·Je, che ;{lt r; si è di ­
lungato od avvicinato a!Ja Libere;\ (b;: noi ne 
siamo in posse<>so; t'imagina adunqu...: qu.d d<!b~ 
be essere J:t moderazione dt.Jle nostre Le~~~ : 
tah furono cost;l.nt m.:onte qudl~!, che ~~ d}ede. 
r o tutti i Popoli ]·beri e prubi-: e fbchè il Po. 
t olo Romano ~bhe della probita, ei non abbi~ 
so <l'nò gtamm:u d1 pene severe ; b :lstav~ ehe tl 
Lel;>grslatore gli mostrasse tl be!'e, perchè e~l i 
lo s~g11isse prontam ente; e parve chi! i consi­
a-li tenessero il luogo degli Statuti. Verame'1te 
~on .sono state di questo genere le pene rea li, ~ 
che furono Scolpite nd!e dodici t~vole, e 'l sup-

(a) Diritti e Doveri e c. N X l l. 
(b) J:.. .,prtt. eles- Loix !iv. VI. dJ. IX... 
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plizio di M ezio Suffe.-zio fece piatlgere l' um:>.nÌ­
tà; ma quas1 tutte vennero tolte cb me-zzo o 
per una conseguenza delb legge Val.e_na ; ,o 
per una conseguenza de .Ila legg~ Porc1a (a): 
~c:vi sapere, ch'ì_ la legge Valerta V1eta_va ;n 
.Mao-istrati ogni via di fatto contro un Clttadt­
\10 ~ che avesse appellato al Popolo, ed al t ra 
pena non s'imponeva per chi la violasse; tran­
~le l'essere considerato u omo malv:Jgc;io : h 
f(;'rocia d'alcune legg1 Decemvirali fu repres a 
dalla legge Porcia, la qu a1e vietò d1 dJr 1a 
morte ad un Romano; ed in ~eguito fu an che 
permesso all' <1 ccusaro di ritirarsi prinu ddla 
:sentenza . Sovvienti di Coriolano. 

. Tini 
Ciò piacemi infìnrtame11te; ma ora io te­

mo , che i briganti, non_ ahpi11no ad a bus l l'Se­

ne' ed l buoni a soffrirne : quando ei rischia-
110 così poco, emergono f.<~c1Jmente i delitti ..• 

Mena/ca 
T'inganni. Conoscerai un giorno,_ che non 

si hanno a gÙidare gli uomini per senti eri 
estremi, e che si hanno ad impiegare quei 
mezzi, che la nat 1ra ci somministra per con­
durli alla virtù. E!ìaminerai b cag.ione dt tut­
ti i rilassamenti , e vedrai, che ei nascono <b!~ 
l' tmpunità de' delitti, non gtà dalla moder<izion 
delle pene (b). 
' Si tenga dietro alia natura. dice un ce le.: 
bre scnttore chiamato Montesquieu (c), che ha' 

(a) Ti t. Li-u. li b. X. 
(b) .Esprit. d es Loix /iv. 11 I . eh. Xl[. 
(c) bi. 
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datot agli uom1m, come loro flagello , la ver­
gogna, e volle, che la parte m<~g~iore della 
pena fosse l'infamia di soffrirla. Che se v'ha 
de' Paesi, dove la vergogna non è la com,e­
guenza dd supplizio, ciò nasce dalla tirannifl, 
che fa sotfrire le stesroe pene agli scellerati ed 
agli uomini dabli>ene (a). Che se voi ne vede­
te degli altri, in cui gli uomini non vengono 
tenuti in dovere se non con de' supplizj cru­
deli; biwgna persuadersi ancora che CJD av­
viene 111 gran parte dalla violenza del Gover­
no, che h:.1 impiegati si±Ltti supplizj per falli 
leggieri. 

Tini 
Tutto qncsto piacemi ancora moltissimo; 

ma io continuo ad avere de' dubbj. Compren­
do che la sicurezza di essere ptlmco, ,e 'l pew 
dell' infÌlmia hanno una gran forza: tuttavia 
quando rifletto dietro le vostre istruzioni, che 
gli scellerati badano pochi!isimo al rossore, e 
che neJle Città si rubba, e non si assassina, 
perchè ]e Leggi infcrociscono là contro 01i t~­
dri di questo genere; io non posso, che fìd;tr­
mi debolmente a questi . mezzi ; e p armi che 
al più sarebbero efficaci tra un popolo sav10 e 
virtuoso .... 

Mena! ca 
Te lo accordo; rna credi tu forse, che la 

moderazione di cm parlo abbia ad anmchilare' 
quella proporziqne, che deve necessztriamènte. 
trovarsi tra le pene e i delitti? e che le pene 

(a.) E•przt dei/a Loi),; !tv. • V II. cb. XII. 

,' 

l' • 
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non abhiano ad essere· abb:..<:t.anza f()rti, pere e 
s1 ottenga il fine, per cu1 nacque la Legge , cd 
es!le furono sanzionate: t' ingannereqti ~ 

· Tirsi 
Deh! c.,ro padre, non perdete un momen­

to: spiega temi la n:1tura di questa proporzione, 
la su11 forz:1 , i suoi v;.~ntaggi così poi mi per­
suado che al coperto delle Leggi nè mi fara_n­
no impallidire i suppltzj, nè tremare i delit­
ti , e noi , ah caro padre , noi saremo fe­
licissimi . 

M m alca 
Richiama alla tua menioria, che 1a socie­

tà abbisognò di un contra tto per consolìd~rsi 
e susststere ; ora in questo contratto soc1ale vi 
so no necessart:HJ;Jente delle molt tplici conven­
zwni : queste nguardano i singoli diritti, che 
c1ascun uomo amò sic1:1ro ; e perchè lo fossero, 
contrasse delle analoght;! obblJgnioni . La slu 
v ita, il suo onore, la sua proprietà furono 
messe al coperto; 111A ei promise di ri spettare 
la vita, l 'onore , e la proprietà dc' suoi simi­
li: in qu est'occasione fu sanzionata la pc:n:l ; 
e si decise, che chiunque attentasse alla VIta, 
all' onore, ed alla proprie tà de' suoi simili, 
egli vi perderebbe il dir1tto, che vi ave va, e 
che gli era ga rantito. 

Tutto .questi? , metteva la ne·cessaiia pro­
porziOl~e tra le pene e i delitti, ma pere h è 
brillasse anche maggiormeme, sorse clu rn~dt­
tò le leggi della 1uturx, e ne trasse quelle· 
s;1vie regole C<1paci di felicitare tl genere uma­
no. Snnirono al1ora qut:lle meschine t~one ~ 
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~h t: · .hanno immerso le Nazioni nelle pii1 san-
guinose d1sgr:~zie. 

Questi grandi uomini ridussero a tre og­
gettt tutto quel!o, che nguarda i delitti e le 
p~ne:, voglio dire al numçro, · alb qu.tlità, el 
alla quàntità. Ei furpno persuasi, çh.: i mate. 
riah , dirò così, d è \le ptme possono essere t:m­
to npartibili, c®me lo c;ono i dditti; che la 
progressione delle pene può benissimo serb:usi 
anche in quel le, che sembrano tra loro etero­
genee; e che ne' ptu ornb1li delitti è certo che, 
s1 può conseguire la desiderata proporzione 
senza uscire dag~1 spazj prescritti dali~ ragione 
e dall' umanità, che esigono imperiosamente 
]a moderaztone. MIO figlio , ti prego di nun 
dubltarne, noi vt:dremo tutto ·questo. 

1 irsi 
Ebbene io non n è dub.iterò; nn saremo 

n oi tran qmJ!i e sicuri , non saremo noi tradi~i 
da qu es ta moderazione? 

.Mmalca 
No. Le L eggi saranno mod·~rate, ma sa­

ra nno efficact : nemiche del delitto ri~pettano 
l'uomo, e mo.;ttendJ al coperto la società, ne 
bandiscono la barbarie: che vuoi Ji ptù, se 
l!Oi ot teniamo questo grande oggetto~ Egli è 
dunque tempo di esclamare, che ogni tratta­
mento, il quale :jggrava ·la pena determmata 
dalla Le gge, è un delitto (a): questo è il gri­
do d' un Popolo ltbero; m~ntre da un' ~1tra 

( 1'1,. Diritti e Dor.m·i ·e c. 7:. lcJ Cast. Frtmc. 

' . 
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p:me ]'uomo savio e semihile., i1 vero filoso-
fo, !l tenero amico· d· gb UCJm ini 11sserva in 
.silenzit> • ch e qtnnrunque si prnvasse, che 
l' atrocttà del !e p c' ne se non i mme~iiatamen_te 
OPPosta al bt! n .pu bbl ico ed <il fi ne medestmo 
d ' mpedtre 1 dellttl, fosse solamente iJmtile, 
:l! ·che in ques,to caso ella sarebbe non solo 
C( •ntr:Jria ~ quelle vtrtù ben t·fiche, che sooo 
]' eff-tto d'una ragwne illum1l10Jta • • (a) Ma: 
]o sarebbe :tncoc1 alla giusti zia , ed ~Ila fla tu­
ra dello sressn contratto sociale. Eccoti l'urna~ 
110 e profondo sentllr.e" to di .un grand' uomo. 

· TirJi ' 
Ho deJJa pena a comprenderlo; mi . piace 

sì , mi tocc ,1 il cuore, m..1 la mi ;l. mente su±fr~ 
de' dubbj, e non l'intende , qu:4nto povrebbe. 

· Mmalcr: · 
Lo s:n·à. Perche nacque. mio figlio, 1~ 

Jegge, e sorse Ja pena in un aspetto mirutcc ro~ 
so e, feroce? Non è sicur:m1ente per vendtcare 
]'offesa societa, uè per espi.:ue il del itto ; le 
Leggi non sono sch tave delle P?Ssioni, e fa 
'\-'end~:.t ta ne è uua (b); così pure la gm~tizi a 
11(;11 e una di quelle tern biii d1vinìtà , a <.;lli 

i Jo ro crudeir aduraton imm .Jano ddle 'vitr;,i .: 
me umane per plac:arne 11 preteso furore . Le 
Leg~i 111 mr~no di Solone· gittano i loro sguar-

' • d1 sulle sqciecà e nou sopra iJ colpevo,le; la 

(;1) P e;; e e Delitti §. I TI. B~cl.'1tri C._ 
-(b; FttRngeri .Jlart. 11!. c. :Zj_. ' 
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loro anin1a ~ l'interesse nazionale, non l'odio 
privato; cercano un ~sempio, non un3 vendetta. 

Eccoti l'oggetto delle Leggi, che ordina­
no lll pena . Elle sono contente, q u~ndo per 
queqto mezzo impediscono, cl1e il delinquente 
rechi altri danni alla ~oci età; e che glt alrri 
utilmente atterriti si guardo no· bene d' j·mitarli. 
Se con delle pene dolci tu ottteni egualmente 
questo gun fin e, perchè si dovrà s~mpre pas:. 
seggtare sopra il sangue de' colpev:oli, ed inor­
ridire fra teste recist. , ed uomini strozz:HÌ ? e 
sentire pronunziarsi ancora que' nomi spaven­
tevoli di ten~tglie, .di ruota, di fuoco .... 

Tirsi 
P :idre mio, caro padre, i miei dubbj sono 

svaniti; io sono contentis~imo io sono ~icuro, 
e tranquillo senu gli eccessi clell:ll ferocia. 
Qu;,.l gratitudine non si dovrà mostrare a que' 
grt.ndi uomini, che a traverso degli errori, e 
dell' umana barbane han meditati i diritti del-
l' uomo, ed h 'inno tr:wagli:lto per la speci ;; ra. 
zionale ! filosofi di questo genere Je vostre fa­
tiche, e 'l vostro\ccraggio saranno del p:ui ri­
compensati; vot viverete eternamente nel cuo-
re d' ògni uomo grato ~ scns1 bile; beuemeriti 
d·:!l genere um1mo i vostri nomi sempre rispJeli­
denti come il sole saranno pronunztati d.11l' ul· 
tima posterità colle lagrime agli occhi; allora ' ' 
l' invidia , che nacque lo stesso giorno , che 
comparvero i talentl, e la virtù, sarà spanta, 
e r!cntrata nell'inferno, affine h è il vostro me­
rito pre!nda il luogo, che gli è dovuto ...... 
Ol: .1~o ! .... 
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Fermati i tuoi ·sJ::tnct di gwp e di ricono­
scenza sono ancora importuni; non hai udita 
ogni cos:l : ~e eglt è t:dnr.o y1 v o presentem~l~te 
il tuo ~ntususmo, qu::tl sara allora. che! tntte-
1·o e splenàenti~s~~o. ti si pre~en teri l' :mgusto 
quadro della fellctta, che ct aspetta ~ te lo 
imagina. · 

Tu h~i ved uto, dirò così, lo sbozzo della 
tcoi·ia delle nostre Leggi penali . Sai tu quello 
che esse produr:umo? dimand <~.lo al loro ogge t­
to, ed alla ragione . Comprendendo il Popolo, 
che la severità delle pene conviene me glio al 
dispotismo, non vo rrà sanziom1rne che delle 
moder;tte (a) ; e queste produranno soavissimi 
costumi , ed allontaneranno b rivolta. Egli è 
un fat to costantissimo e solenne, che la fero­
cia de' costumi si è sempre str:.tscinato dietro la 
ferocia delle pene, e la feroc ia delle pene si 
trae facilmente dietro quella de' costumi . Leg­
gerai un giorno la storia del Giappone, e ne 
sarai convinto . Osserverai parimente, che la 
moltitudine de' supplizj prova vicinissime - le ri­
voluzioni: btsogna persuaderselo , poichè · si 
accrescono i supplizj a misura, che vanno man­
cando i costumi, la perdita de' quali fa suo­
nar l'ultima ora alla libertà , che muor~ . 

Il popolo all'ombra di siffatte leggi gode 
una tranquillità conveniente a' suoi sublimi di­
ritti; ei marcia sicuro sotto a questo palb.dio, 

Ea) Esprit. ec. cap. IX. 
G 

l 



98 
j] lo ro occhio gli serve! di regola: mentr~ la 
sua o .: ni~wtenza Jib ::! ra dalle catene non glt 
lascta temere, che ne balzi fuori alcuna da 
q ualche testa disporic:1. , che afmata cìi furo re 
S.p:uga lo spavento e l ~ morte !SUl presente 1 e 
sul futuro non meno, che r,u l passato : tai ri s;chi 
11 011 esi ·tono più: il Popolo Jo ha detto , Ja ra ~ 
gi(Jne il vuole, e Jo sar;,. :::::: Nissuna Legge nè 
criminale nè civde pu è, avere effetto rètroat­
t ivo . E ' giusto che '1 sembian te gr:n·e e severo 
delle Lt:ggi abbia. mai a volgersi in dietro. 

A h , figli ! qu~sto sarà! m:1. se fosse pos­
sibi.e vorrei anche di più: vorrei, che r amor 
della P:ttna , la vergc ·gna , e ' J ti mor 'del bia- . 
simo fOss ero i soli motiVI reprimenti i deli tti 
e le ~.ccl lcr:lgi lll ; e che la jHona maggiore di 
un' az ion colpevole fòsse J' es~erne convinto .... 
Vorrei .... Ah! vorrei che i nostri Legislato ri 
si da~sero miuor cruccio a stabil ire delle pene, 
che a tro •are i mezzi di preven ire i dditti, e 
elle si app·li casscrù piu a darc i de ' costumi , 
che ad imporre supplizj ! Vorre i ... Ah ! fìgli ... 

.. 
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T R A T T E N I M E N T O VIII. 

SULLA SOURANITA' E SUOI POTERI 

Tirsi 

M 1 questa felicità non sarà ella semplice­
m<:nte chimerica? Come l' avremo 1101 ? Chi 
ce h dar:t? 

M male a 
Che! ne dubiti? Not stessi. I tiranni non 

sono più; il Popolo è libero, e vuole esser~ 
felice; sà di essere sovrano, e che ei solam en­
te può essere Sovratto. Q_Ltesto r1tlesso si cac­
cia avanti tutti i dubbj, e si osserva nella 
pienezza dd llUO splendore la: più preziosa e la 
più consohnté deJle ·veri tà . 

Ti1'Si 
Il Popolo Sovr:mo! solo Sovrano! eom!! 

può mai essere egli questo ? 
Mena!ca 

Sì; non dubitarne. La sovranità non ~arà 
mai e non potrà m:~i essere se non 1' esercizio 
della volonta generale, e questa non può tro­
varsi St: non in un Popolo stanco di rssere in-· 
dipendente, che si ricongi unge in virtù del 
contratto :mciale ( a) . Che se anche amassi di 

(a) Roumau Co11t. Soci al. lib. 2. cap. • 
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piuttosto definirla la somma delle porzioni di 
li bert i sagrificate da ciascun individuo forman­
te Ja soci tà, che vuol tranquillamente godere 
il resto all'ombra delle Leggt ( <i): o e>rederla 
anzi l'unione delle volontà par ticolari, l' ag­
greg-azione delle quali forma Ja Sovranità for­
m 1ndo la volontà generale ; in ogni maniera 
tu dovrai sempre cercarla, e non potrà mai ri­
trovarsi se non nel P polo. Egli è Jà, che tro­
vasi la volontà generale, e non altrove. 

Pertanto riun iti:! la moltitudine per la for­
za, e d11·ò anche, la santità della social con­
v en zione in un corpo formale non si può of-

' fe nùcre un roetnbro senza attaccare tutto il 
corpo, ed ancor meno offendere il corpo, sen­
.za che tutti i m.:: mbri 3e ne offendano; men­
tre il vtohre anche leggermente l'atto, per 
cui si esiste , egli è lo stesso, che l ' annien­
tarsi. 

Ora se è vero, che la volontà generale 
forma un atto sovrano e che fa la legge, poi­
chè v'ha niente, che 1e sia superiore, e con­
seguentemente , che le si possa opporre con 
buon esito ; se è vero, che la volontà genera­
le è sempre retta, e sempre inclina al pubbli­
co vantag·gio, che vuoi sempre il suo meglio, 
e cl1e g1amm~i si corrompe; miei figli, la cosa 
è incontrast:-tbi1e ;· e noi andiamo ad essere fer­
mamente felici . 

(a) Beccm·ia § . .2.. 
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Tini 

Ah sì ! ... Ma saremo nÒi sicuri ! Potrò io 
vivere tranquillo! Poichè se la vo lontà genera. 
le tende sempre al suo V<\11tagglo irresisubi1-
mente ; se noi non possiar.n cercare se non il 
nostro interesse; l' atfare è molto diverso trat­
tandosi di un uomo coperto del pubblico po­
tere, o quando la sovranità trovasi fra Je ma­
ni di una parzial unione di cittadini. La sto­
ria orribile di Tarquinia, de' Decemviri , dei 
trenta Tiranni di Atene è sem pre viva e san­
guigna nella mia illnima da che me l' avete 
spiegata, io tremo ancora: ed ohimè la rin­
fresca ora terribilmente la Veneta aristocrazia 
coll' infernal appauto de' suoi pozzi, de' suoi 
piombi, de' suo1 camerotti. Ohimè qualora ...• 

· };{ma!ca 
Ah ! quanto sono lontani que!iìti rischi ! 

Egli è deciso ; ed un Popolo immenso , che 
conosce i suoi diritti, che sente b. sua forza , 
nen permetterà mai, che ::::::: alcun in'divid uo o 

1 qualche unione parziale di cittadini possa a~­
tribuirsi ' la Sovranità ( a): la sua vigilanza, la 
sua ferrn~zza, h sua potenza presenteranno 
degli ostacoli abbastanza insuperabili . La sola 
Atene, nè Roma sola non avran vedu to con­
dannati a morte que' perfidi cittadini convinti 
d'aspirare all' Autorità Suprema (b) : anche fra 
noi sarà permesso di trucidare i tiranni, ed 

------------------------------------------------ / 
(a) Cast. Frane. Dirit. e /Dover~ XVIII~/ 
(b) Plutarco in Salone. 



,. 

l 

I-02 
i loro aderenti, ed anche fra noi uscirà quel 
decreto fulminante, cui vide Atene :::: Si ucci­
da qualunque Magistrato , che voglì:t conti­
nuare le sue funzioni anche dopo b distru~ 
zione Ll ella Democrazia. Tutto questo congiun­
to al sommo nostro interesse 11\! allontana, it1-
hnitamente il pencoJo. . . 

Il Pvpolo, fìnchè è virtuoso, fìnchè è in­
corrotto , nol Vùrrà ; ora agg,iungo , che ci 
nol può. Sì, mio fì. glio; la Sovr.tnità è ip:1]ie­
nabi1e (•); e neppure può dividersi. Tutto 
egli è quì della massima coerenz:t con qu.eJln, 
che ti .ho detto . Bisogna necess!lriamente cer.­
c:.tre la Sovranità nelh volont~ gètlerale, b è 
questa genera l volontà, che ]a. forma, e che 
sola può formarla . Perchò adunque potesse a­
lienarsi la Sovranità, non vedi, che si doVL·eb­
be poter alienare la volontà, che b produce, 
ed a cui elb è indissolubilmente congiu.nta? ­
Eccoti un'altra ragione. Non è tmpossihile, 
che un qualche iudividuo vada- talvoltr<ll d,' ae­
corLlo colla volontà generale; Rla è ~e~ · im-

. possibile, che lo sia sempre. L' uom par~i-cola­
Te nnn dist:tcca i suoi occhi d~ se st~sso _, 
non perd~: di vista i suoi piaceJ;i, ed il ;;uo 
interesse, mentre il fuoeo. d e,lle sue pass,i o ai, 
la violenza della sua ambiiione, lo. stra.scinano 
a traverso ùe' suoi simili, che vo,rebòe !ìOVer.~ 
c~iare, che vorrebbe dominare. · 

(a) RorweaH ioé. li b. z. '' I , ~ 1.. 
l 

:; 

.. 
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• La volontà generale è :1ffatto d iffe rente: 

ella si precipita verso cLdl' Eguagl ianz3, e non 
pensa, nè può pen~Jre se t1ou alh felicità di 
tutto il C' rp socJal..: : nella stessa man1era , 
che un solo indtvtduo. nè· pensa 1è pu ' pe ll­
sare se non all ' imere:;~e di se stci;so (.t) . Co u­
chiudi adunque . La So vranità è inalien .wile. 

Per la st ssa u gione ella non 11011 può 
div idersi: qu~lura il potesse, non sar.:bb più 
volontà gen ~rale, non S'!rebbe p in capace di 
f·ormare un atto sov rano', nè stab d n·,~ una leg­
ge indec!Jnabile ; e tutto 11! più potrebbe e~­
sere un atto di mdgistratura. N:::>n ti s~::mbr:t 
egli natuulissimo ~ 

Tirsi 
Sì: tutt:tVia , caro p<~dre, mi sembr1 , che 

tutto questo convenga pochissi mo con qu:tl­
cheduna delle vostre istruzio ni: se nza dubbw 
vi tic<;rdare te della cl ivision de' Poteri; voi me 
l 'avete predicata sì, che io non cesso di aver­
la presente. L'essenza della : So vranità dovreb­
be essere Ja Podestà Legislitiva, e l' esecutri­
ce. Ora se qu est e div1clonsi egregiamente, se 

/ hanno anzi a divide rs i pi:!r no-stro v;;ntaggio, 
e per nostra sicurezza, panni , che Ja Sovrani­
tà ·non dovrebbe essere indi visibile. 

ltimaka 
T' inganni. Dividèndo i Poteri, non ho 

mai creduto di div idere, o che si potesse di­
videre la Sovranità_; men tre i Poteri , di cm 

(a) Rorumru luog. cit. 

·'f' 



11~4 . . ] " 'b . d' ' ' l' l'ar 1, ne sono g 1 :attn ut1, 1ro cosi, non ~-

senza. Richiama alla memoria ciò, che ho det. 
to in corno a questa. Il Popolo si associa per 11 
suo bene, e vuole il sU•l bene; la sempre ret:.. 
t : sua volontà è la molla energica, che dà il 
moto alla macchina del Governo. Ma ·il Popolo 
non vede sempre tu Ho, e i può ingannarsi, n~ 
può per se scesso eseguire ogni cosa. Quest' 
indeclinabile necessità gen-era il Potere Lègisla. 
t ivo, e l' Esecuti vo : un wrpo di cittadini 
scelto da lui il più distinto, o che lo dovreb. 
be essere della N .1zione, cerca, me0i t a, espo­
ne, e dettaglia tutto quello, che può felic itar. 
lo, e 'l Popolo lo sanziona guida to dar suo 
:interesse; quindi un altro corpo scelto e:ual. 
mente da lui armato cli una forza conveniente 
lo fa eseguire. Io chiamerei questi Poteri gli 
~li occhi e le mani d€lla sovnmità, che resta 
ferma i n se stessa senza p o tersi e senza v o. 
lersi dividere, a10lto simile .all'anima, a quel­
lo spirito puro ed atti v issimo, che per mezzo 
degli occhi vede, ed opera col mezzo delle 
mani; .ma che senza di lu1 sono niente e gli 
occhi e le mani , 

La è poi vantaggiosissima le divisione di 
questi attributi e di qu esti puteri . Guai, qua­
lora i M:.gis trati incaricati del Potere Esecutivo 
]unno egu:dmente parte al Potere Legislativo! 
Quanto S:ilrebbe precari:t h felicità nazionale ! 
Non mancherebbero degli uomini intriganti ed 
ambiziosi , che depoj;itarj sgraziatamente di 
q uesto doppio Potere farsblaero dei , progressi 
sensibili , sì abuserrebbero delJe Leggi sem-

/ 
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pre ih loto '"v~ntagg!o, e ter!11iner~bber~ col 
soggiogar la N aztone. Sovven~a ~no c t con tmn~­
mente di Cesare . Q!Jesto ternbtle Romano 111 

soli dieci anni di continuo comando cominciò 
col farsi liggie le Legioni, e t erminò col fJ­
re schlava la Libertà Latina. Che spaventevo­
le esempio! 

Da quì forse deriva l'ordine invio1abile 
p:roibente, che al9uno possa senza una ~e,lega­
zione legale esercitare uHa q n~lche auto n ta, od 
eseguire alcun:f pu bblic:t funzione (a). E' ~iusto, 
]a pubbllca sicurezza lo esige, e la ragione il 
vuole: altrimenti qu~i neri sconcerti ne nasce­
rebbero ? quale stima avrebbe a farsi della 
Sovranità Nazionale? 

TiYsi 
Padre mio ·, non più, sono persuaso. Solo 

m' inqui~ta ancora un qualche poco il non ve. 
dere nettamente le f3coltà de' singoli membri 
formanti l a società. V eggo, che il Popo 1 o è il 
solo, e non può essere , che .il solo Sovrano • 
che sarà egli adunque de' sin~oli cittadini ? 

Mmalca 
Ti ho già spiegato gl'illustri vantaggi , che 

ci presenta la rivoluzione: ti ho accennati i 
preziosi noStri diritti rimessi in attività: 11g-· 
giungi a tutto questo, che ;::::: éiascun cittadino 
ha un diritto eguale di concorrere immediata­
mente o mediatamen(e .alla formazione delb 

(a) Dirit. e Dow1·. N. XIX· 



io"6 
Legge, alla nomin~ tlè' Rapprese11t:\11ti del Po­
polo, e de' puoblki Funzion;.trj (a). 

M:1 :lfnne di prevenire ogni sorta dì rischio 
anche futuro è legge inviobbile, che Je pub­
bliche fì.m.zioni non possano dive<lire giammai 
h proprietà di quelli, che le esercitarlo (b). 
Più anco r~t . E' stato deciso , che la garl'lllZia· 

. sociale non può esistere, se h di visione de' 
Potr=ri n'on è stabilita, se non sono fissati i 
loro li miri, e se non è :;ssicurnta la responsa­
bilità de' Funzionarj pubblici. 

Si è dungtte pens:lt<l sbdamente anche per 
l'avvenire, ed iti questa llllllliera si è eterna­
ment~ chi usa la porta ad ogni specie d i t iran­
llÌa. Non v'ha piu ~ischio di aver a gemere 
nuovamente sotto le catene, poichè siamo si­
emi, che Je publlliche funzioni uon . diveran!1o 
giammai la proprietà di chi le esercita. Nell' 
atto, che questa sensata disposizione rassicura 
la -Libertà, ellà cohsola del pari i talenti e h 
virtù, e l' incorag-giscé: vi si tron un premio 
per esso loro. L'emulazione deve riceven e il 
più grand' urto, e la N<tz1one rispettata, glo­
riosa e sicura essere ottim2mente servita. · 

I Poteri divisi rànno svanire tutti i peri­
col i ; mentre i più grandi uomini fornitt dc ' 
meni. necessari a fHe il maggior bene, si 
trovano impotenti :t f;.~r del hule . La stessà 

(11) Cost. Frane. Dirit. r! Dav. N. XX. 
(b) N. XXJ. 
(c) N. XXII. 

, 
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murpazìone h:t_ l~Ì~l !1Ìente ~ spei'are . Non SO­
hmente sono dtvtst 1 poten; ma sono anche; 
od hanno ad essere :fis~òiti i limiti di ciZiscuno: 
scorcrerassi di quà e di là una linea inesorabi ­
le ~!tre Ja. quale comparirà il delitto con a1 

fia;1chi la vendetta n='lzionale . 
L' intrigo, l'ipocrisia , .la disinvoJ tur:,, le 

tenebre hanno finito di ~>cavare le fonJ~menta 
;11la Libere~ delle Nazioni. I Funzionarj non 
sono più onnipot€nti. L'uomo gunde, ]' uomu · 
virtuoso ha diritto di servi re la Patria ; le car­
ri:che non sou·o p-er gli saioc h i, e pe' nulv!!­
~;i: il Popolo può eleggerli, ma il Po·polo gui-· 
dato da11a r:agione ha già sanzionata h. loro ri­
sponsahnità. Il cittadino probo ed illuminato 
non la teme; ma l' inetto, e 'l mal int~l1:Z1o­
nato debbono tremare ... 

Miei figli, eçco i nostri diritti, ecco le 
sq;blimi d-isposi~oni, che assicurano i nostri 
diritti. Ne goderemo noi eternamente? Sarai . 
tu Patria mia, gloriosa e felice? Non avrai tu 
a porgere u~n' altra volta il nobil tuo piede 
alle perfide catene di un altro Cesare? No: 
qualon i tuoi figli sentano, e stimino il prez­
!zo. de' naturali loro diritti, sieno altamente l'i­
.soluti di conservameli; e qualora conoscano i 
loro doveri, e vogliano adempirli. Italia, Ita­
lia, conosci te · stessa, sii unita, risoluta, e sa­
rai J.nvinèibjle ,- sii prbba, d1sinteressata, reU­
giosa, e sarai ancora l'Italia de' tempi di Fa­
brizio , e di C~tone : sii •... miei figli andia4 
mo •... 

' . 
l 

,, 



Tir si 
Ah padre ! come si è infì<unmato il vostrG 

sembiante, e scit1tdlano i vostri occhi ! quai 
sentimenti, quali espressioni di fuoco sono m11i 
queste ultime ... Quanto <l me vi ho asco l~ 
tato con un piacere estremo, e la mia gioja è 
inesplicabile di aver in\parati sì grandi diritti ; 
non dubit.ate; eccovi il mio sangue, io ne 
verserò fin l'ultima .goccia pe':r conservarli . Ma. 
'non basta; spiegaterni i miei doveri . 

Li cm-i 
Padre mi'n, il nùo sesso n'li h:.t obbligata 

a restare in silenzio; ma io sono vostra figlia, 
e mezzo Romana; mostrat~mi ciò, che debba 
fare, e lo sarò intieramente: io ho. udito ogni 
co_sa, e non sono più quella di prima. 

Mena/ca 
Cari figli , venite al m10 seno : sento ora r 

il ~i• cere di essere padre; . io vi spiegherò . i 
doveri, di cui ho parlato ... Andiamo. . 

Nota. Le lagrime di coù.solazione non per- . 
miser:o di continuare il colloquio: gli slanci di 
gioja furono inesprimili. Cittadino Lettote ti 
persuadi, che tutto questo non è semplice fin.:.. 
zione • 

Fim ddia· p'Yima Pir:rt~ )'Ì[ttardante i :DiritJi ~ 
dell' Uomo Cittadino. 



DOVERI DELL'UOMO CITTADINO 

TRATTEN I .~ìi ENTO IX. 

SULL' AMORE DELLA PATRIA 

Era la notte, ma ella era eh bra e tranquillis­
sima, n è è credi-bile il soave patetico, che .ella. 
inspirava : il fresco 1 gli argentei raggi deìla 
luna, il mormorio de'. \7icin i ruscdli , la c:llm a 
stessa di tutti gli esseri nstoravano 5u.ffìciente­
mente le diurne fatiche d1 Menàlca , dt ra·si , 
e di L icori . Q_uesta beata fa mi glia era gia uni­
ta, ed aff.'ltto immemore del cibo, e del n po ­
so si era assisa sotto di un fa!gio . Menalca 
voleva proseguire i suoi dj scorsi; Tirsi e Ltcà­
ri ardean di udirlo; la gioja, h soddisfazione~ 
ed· una specie di cJra impazienza , er~ s~::ol­
pita sul volto del padre e de!' figli, brilla\·a 
ne'loro occhi, e negli iuquieti movimenti del­
la loro persona. 

Tirsi 
Ah padre! più indugio. Ho benissimo im­

parati a conoscere i diritti dell'uomo; vogliu 

/ 
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IlO 
ora conoscerne i doveri: voi ce li spiegarete; 
quale è il primo? 

Mma!ca 
Miei figli, il primo e ' l p i lÌ sacro de' nostri 

doveri è di amare teneramente la Patria . E 
chi non vorrà amarla? Noi le d0bbiamo ogni 
cos:., ed abbiamo tutto a sperare dn esso lei. 
E' forse possibile di Ì'in venire una madre lJÌU 
buona? 

Tirsi 
Ciò .m'intenerisce, e sento, che è vero; 

ma se quel tristo di :Mopso mi ri chi ed es e~ 
Che cosa infine si h ; ci' amare 1;ella Patria, 
che ho io d~ rispoudcrgli? 

.A[ male a 
Gli ri'lpondi s.ubito co n Temistocle 

Tutto .... le cmeri rlegli avi , 
Le s!lCl"e ftggi, i tute!m·i numi , 
La fa vella , i costumi , 
Il sudo;-e, che rosta 
Lo splendm·, c!Je ue t nn si , . . 
L' tlria, i tro11cbi, il terretttJ, le 11ttira, i sassi . 

.Metast. Temtst. :\tt. 2. scen. ?· 
Sì , m.i ei figli, l;t stessa natur:1 ha scolpito 

ne' nostri cuori quest' istinto prezioso, e ci 
comanda eh segmrlo . E bisogna bett essere 
snaturato per non sentirlo, per non seguirlo: , 
iu questi\ strana condotta si metterebbe l' uo­
nw ' al d t sottQ delle bestie medesime , che 
vanno a gittarsi cosl volontieri nelle loro ta 
ne , e ne' loro covaccioli. La stessa R eli gione 
,111. messo, dirò cozì, il suo sugello a qu esto 
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grido s:anttss1mo dcll.a n~t~u . . Non .·avete miei . 
figl i , che a consultnne. t. mJJ~ l strt del culto 
uistilllno. G . C. ha stabJltto fermamen te con 
h celeste u~ dortrina e cogli ammirabili suo i 
esempj l'amore, che (l:.t' ?ittadi ni . vu?lsi avere 
per la Pxtrìa; .m~ntre ~ar~ ben ~MEctl e d t. tro­
v.ue de' citt;.1d1n1 m1gl10n degh Apostoli , e 
de' primi fedeli . 

Q!1esto figliud di Dio ' tanto amm iratò da 
Rousseau , e degno di essere adòn.to da tutta 
la Terra, non solamente ha soddisfàtti tutti 
gli obblighi , cui h società esige da' suoi 
membri, · e quegli di un figlio eccellente verso 
i suoi parend, rna quegli ancor;t d'un ottimo 
cittadino: :::::: quest'uomo dio si rinchiuse nella 
GJUdea : la scorse intie ramen te hencfic .mdo, e 
risanando tutti coloro, che er.ano d;>l demonio 
torm<?ntati ( <l). Era r iconosciuto per buo!' Cit­
tadino, ed er1 .appres->o di lui u na r;lccnman­
dazione possente l'amare la Giudaica Nazione. 
I Senatori dd popolo Eb reo per obblig:1do a 
risanare un s~rvo ammal:.no a Jui caro suppli­
carono Gesu con ardore, e gfi dicevano :.:::: egli 
merita Ja vostr~ assistenza perchè anu b. nost ra 
Nazione, e ci ha ttb bricat:t una sinauocra . Ge­
sù andò con esso loro· e guarì il sc-rv,~. ( b) 
. Gli aposto li, ed i primi fedeli calcanH,o 

re'ltgiosamente le .auguste sue orme, e la p,,_ 

. (:t) Luc. II. p. Nattb. XV . .2.4- Acl. X. 38· 
L11v. V Il 3. 4·· ec. . 

(b) Bossua Pofit. ec. Act. VI1. prop. :z.. ec., 

, . 
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tria non conobbe fors·e mai più cittadini migliori 
di essi. Egli è un sensibilissimo piacere d' osser. 
vare s. Paolo occupato ad ammassar .limosine per 
correre a sollevar la Patria; ed arrivato in Ro­
ma cercare di convincpre tutto il mondo, che 
ei niente aveva contro de' suoi concittadini . La 
sua salute lo aveva obbhg.tto di appellarsi a 
Cesare, ma è ben lontano dal lamentarsi de' 
woi nazionali; ei sa compatirli' compiangerli, 
ma non accusarli (a). . 

- . E' inutile, che io vi ac~>:enni le dottrine 
de' :filosofi, questi amici degli uomini ammae­
strarono i popoli a considerare b loro fami. 
glia come parte di un corpo maggiore , che 
era quello dello Stato: i padri nutrivano i lo· 
ro ·figli in questo spirito, ed i figli imparavano 
fin dalla culb a. r irnirare la Patria , come una 
gran madre comune, a cui più ancora app:ute­
nevano che a' lo ro parenti (b). La parola ci­
vilti non significava solamente tra i Greci Lt 
clolcezza e 'l rispe tto reciproco, c:he rende ~o-
ci abili gli uomini; l'uomo civile altro non era 
che un buon cittadino, il quale si considera 
sempre come membro dello Stato , si lascia 
condurre dalle Leg~i , e cospiu insieme con 
esse al pubblico bene senz~ intraprendere con­
tro d' alcuno niente mai di c ~t t ti v o . Ah ! in 
queste bentfiche scuole s'insegnava a sagrifì· -\ 
catc l' interesse particolare e h vit~ ancora ' 

(a) Act. XXVIII. 19. 
(b) Bosstut disc. sur l'I-Ii st. Univ. part. I II. 
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· :t~l'interesse . generalc, alia salute della P.uri.1 ; 
eJ era m1sst na Lt p •u sacr.t e h p tù comune 
ne tr:1 i filoso fi, che fosse indi speps·~bde, o 'l 
ritirarsi d.t' pùbb]Jct atf.ut, o 'l non riguardarvi, 
che: 'l pubblico bene . 

AgaJung~te, miei figli, che h democrazia 
accres~; le 'ragioni, che stringono d'i mmobrsi 
alh f>Jtrìa: in quest~ solam~nte tl Governo è 
affidato ad ogni cittadi t•o: ora il Governo è 
comt: tutte Je sltre cose del mondo; per con­
serv:trlo, bisoglla amarìo ·.t). Tutto questo è 
natur<lltssimo; la conservazione della P:ttria e 
della Li berta è il maggtor de' beni d'un cit 
t.tdino; perchè è la base di tutt1 gli altn suoi 
b.:ni; vi yuule anche la 'lirtu; m:t quanto la è 
f<~eile un:'! virtù, che st mesco ìa col nostro i·1~. 
t-t:resse, colla nostra :.lmbtzione, e co' nost1~i 
piaceri ! 

Tirsi 
Al1! qu:tli sono adunque i doveri de' R -

pttbblic2111 t Che esige d:( '\ LI Ji figli la Patri :i ? 
Non si tratta che di S'tpcrh ~ Sono troppo for­
ti, e dirò anche, troppo violenti Je r:Jgioni, 
che debbono port~re tutto tl mondo a compir­
li . Caro padre voi ]o vedrete 111 me ste~so . 

.Mena/ca 
Primieramente btso:;pa serv1rla : se ne 

comprende subito la, necessità: senza di ciò 
sono inattive le Leggi, crescono i pubblici bi­
sogni, e la disgrazia universale si avanz:t fe-

(a) Eiprit. d~s Loix liv. IV. chap. V. 
H 
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rocem .nte. Os ~ce rva che le Leggi abbisogna no 
d1 crgant; la Giustizia abbisogna di ministri·~ .. 

Th-.ri 
E che vuol dire tutw questo? 

Mn•a!ca . 
Io non posso quì spieg:uti ogni cosa. N ul. 

Jadimeno il Popolo non deve mancare cl ' inter. 
venirè :~ tutte le as'3ernblee determinate dalla 
Leg-ge . Il bene deLla Patria lo deve dirigere 
neìl.'\ 1wminl Ji quegli uomini, che ei trova 
n1aggionllente cRp.aci di ben servirl a . 

Ah fenmamoci so.pra d1 questi uomini , che 
vengono costituiti in Auto.rita . Pritnél di tutto 
h anno ad essere instancabili nel com p ire ai 
loro doveri. I Pritani di Atene cenavano fru­
galmente insieme~ e f~rmi nel palazzo della 
R · pnbblic~ ~i trovavano costantemente pronti 
::~d occup::~rsi pel pubblico bene. Ne' bei tem­
pi di Ronu i Senatori prevenivano l'ora pre­
scritta~ ed :lttendevano l' arrivo de' Consoli 
p:1sseggi.ando · pei luoghi circonvicini. Che ti 
dirò ddle lunghissime sel';!:ioni! QJ.tesd si, che 
sapevano ]'importanza di :-ervite , cor:ne COil· 

viene, Ja J:> ,ltria . Appena che si temevano, o 
comparivano i bisogni, che già erano disposte 
)e provvidenze; e niente si ris pa rn1iava, per· 
cb è la gimtizia foss0 giusta , ma perchè fosse 
anche prontamente arnmilllstrata . 

11 buon servizio esige adu ,HJUe la diligen­
za, In secondo luogo il patriotismo ha da es. 
sere purisstmo . Guai se 1' argento diventa il 
d10 de' Mini-stri della Legge ; se questi Demo­
steni si trovano infreddati e rauchi , dacchè và 

. ' 
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loro· incontro un gran dono, e loro parla. una 
bella dPnna! che orribili pronostlci si avrebbe~ 
ro a f.ire in questo caso! 

Q!.1esto nobtle patriotismo deve anche in­
nalzarsi al di sopra degli odj privati. L1. storia 
Rom11na cont.l delle sconfitte ca~ion :>.te d:dle 
nemicizie de' Consoli. Sergio e V1rginio pre-

. sentano delle atroci lezioni sopra di questo . 
L'amor della Patria deve scancellare tutte que­
ste debolezze; e si vuol sempre perdonare ad 
un uomo , che si -trova capace di servir bene 
la Patria. Io amero costa n temente Aristide . 
Qpesto virtuoso cittadino maltr:.ntato da Temi­
stocle, nu comprendendo i vantaggi, che que­
sto grand' uomo potea recllre alla P~ttria, An­
stide non · seppe, eh~ obbliare i suoi torti, ed. 
i Greci furono vincitori -a Salamina. 

Ciò guida a considerare, che ]a grande 
ambizione, anim::t de' buoni cittadini, ha da ave-
x;e per iscopo l'interesse e la gloria della Pa~ 
tria. Ecco ciò, che vuolsi riguardare nelle Cl- . 

riche, a cui tal uno viene eletto. Scipione vi n~ 
citore d'Annibale servì sotto gli ordini di suo 
fr:.uello e di Epaminonda, accettò volontieri un 
piccolo impiego, che era ben al di sotto del 
lìUO merito, de' ~UOÌ talenti, e delle SUe virtÙ. 
E ' vero, disse egli in quell'occasione, che le 
cariche nobilitano il cittadino, ma bisogna an­
che accordare, che il cittadino nobilita le ca­
ricl\e. Crt:dilo, n1io figlio; la è dottrina giu­
stissima, che non debbono i cittadini, i quali 
han.no avuti m~ggiori onori, sdegRarsi . dc' q1i~ -
non .. La ragione, h :storia, e la giornaliera 
espenenza ne provano l'alta sensatezza. 

( 
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I Romani ancora che fos~ero amatori gr:m. 

di della gloria, nond1111èi10 non isttm<lvanu co.~ 
s:l disonorevnlc: ubb tdtre a cht altra volta essi 
avev1tl' i com,iJ ,cbto, e ntrovarsi a serv1re in 
qudl' esercito, del quale erano c;t:Hi principi (a). 

Biso~ol<l 1111che accordare, che più spc:n nza 
dcb1Je ~vere u n-1 Repul •blic.l, e ptù confidare 
in un cittadino, eh ~ rJ , Ull alto grado ·scend:I 
a ~overnare in un mlllore, che in quello, che 
un m:nore s:llg.{ a ~ov •:rn.~re 111 un mJggt"re; 
perche a costui i:on puo ragionevolmt:nte ere. 
dere, se n.m si vede uomini tntor 10, i qt.ali 
s1eno di tanta rivereaza, e di t:wta virtù, che 
la novttà di colut po'ssa essçre con il con:;iglio 
e l' autontà loro m ,Jd~rata. Ah ! se eh t eri\ sta­
to una ,-~ lta Consolo non volesse ma t più an. 
dare 11 ' glt c-sercitt se non Cot1Solo, ne sareb­
b:ro nate infìnttt: co~e 111 d i sfavor~ d:J viver 
hb t:: t:o, e pc> r gli errori eh::: avr-: bbero f.-tttt gli 
uomim nuo vi , e l'ambJZinne, ch e ei avrebbe­
ro potuto usar mçglto non ave 1d1J uomin1 in­
torno, n d cospetto de' q Jal i e i tem ~ss ::ro di 
errare, e co~ì S.lrcbb~ro venuti aJ essere ptù 
sctolti; il che sarebbe tornato tutto in d-:tri­
me!;to pubblico (b). 

Tutto questo, miei figli, im ~1o rta il servi­
zio che da 1·01 es1 ge h Patria. La giustiz ia è 
1a benèfìcenza del le Ni!zJont; e sarà sempre 
benemento chlllnque l' ammtn;stra come con-

( . ) Ma c eh ·.wel!o di i C. e c. li b. I. cap. 3 6. 
(b) M ùCLIJitlWÙo iv i . 
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.,.,ie11e. Liti acri eterni, senten'-e induste, Si)ese · 
v nO . H] h enormi, p:::ne cruddt :i. J. . :.s -~ rv .1 1! tropp~ lUJ~-
g<>mtnte il gt~nerc: umano. La S.)Cieta 11.s mgut­
nata sente que~ti fbgelli, ed ordtna che se le 
inseani la m:t iliera d1 ripar.trl!. Gli Lwmmt di 
creni~ Vl SÌ deono appl1çare , l loro talenti, Òi­
;Ò così , sono in re q uts1zion ; ; e q ue' citt;;~dm i, 
che le mostreranno i mezzi dt tronc;1re quell' ar­
te funesta di eternar le liti, di cos tr nger~:.· h 
giusttzia ad es~ere giu~tJ, rlisinter~:.· ssata, uma. 
11a, ~{h gutsti C1 ttadmi ~ono cert..tm o> n te b .:n e­
meriti della loro PJtria p~r de' sì lmportanti 
serviwrt ~ 

Gli uomini si sonr. congiunti insieme per 
essere s1curi c teìici : ciò nchic:de che nissu no 
~erchi di turb ·m.•, di ( ffendere, o distmggere 
la società, e che <~ltronde abb n di de' mezLi di 
sussistere . . È be t d!.fnc.ile d' esset c h: · ice, men­
tre si corre rischio o di essere massacr.ato o di 
morir di fame . 

Si è dunque obblig3to cl' invigi1are gli uni 
in difesa degli altri : e tutti quellt, che scuo­
prono, provvedono, ed arrr;stano le cPmbrico­
le, le mire, i disegni di quegli uom111i per­
versi, che o voghono arri eh m,i ., spe~e del 
genere umano Q s;1ziare la lor 1 v ·' n detta o la 
loro ambizione sulle rovine della s<•cietà, ~ih! 
questi bravi cittadtni servono egreg1amente l~ 
]oro Patria; ed un s'c> miglt:~nte serviz_1o fll 
quello appunto, che proc;icciò a Cict'rotw l' im­
mortal sopranome di padre di R o m :1; e Cilt(lne 
~tesso, il scverò Catone non osò clis;'lpprov:ulo! 
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Si "erve ·egualmente la Pattia istruendo ·, 

llluminando 1 Popoli . . '\h certi orrori mtc1d iali 
nr n sono meno funesti al genere umano! inse. ~ 
gnar il mod\. di dare ai figli una robusta e 
virtuosa educ~ione; in segnar i doveri, che 
impone la PAtria; scolpir~ nel cuore di ctascu. 
no l'obbligo sacro di spargere il sangue per 
questa gran Madre ! qu:J.i servigj! 

Gli uomini hanno a sussistere. Ora obbli. 
gar la terra a produrre i frutti in tutta quella 
abbondanza e fertilità, di cui è suscettibi le; 
obblig:are i :fiumi a servire ~·Il commercio ed 
all'irrigazione, ed incatt-nare l.a loro ferocia, 
aprir delle str.nde, gittar de' ponti, rasciugar 
delle paludi, fertilizzar de' terreni : portar il 
commercio, quella vena inessicabile di ricchez­
ze a quel grado di flor idez za a cui possono 
condurlo degli uomini istru tti · ed attivi, molti­
pii carne i rami ' agevolarne j mezzi, assicu­
riÌrne i vant11ggi : ravvivare, illustrare le arti 1 

inspirar la vita all'industria nazionale, sottr~r­
si al giogo degli e~>teri , rendersi tributarie le 
straniere N~1zioni in un qwdo c01Ù nob:: ed 
umano , quai preziosissi111i servigj non presenta 
tutto questo ? · 

Tutto questo è niente, se non si è in 
meno di una grande popolazione, e se non 
si è sano. I popoli crescono, qualora vivano t 
sicuri, ed abbondino i mezzi di smsistere. M11 
ciò non basta ! bisogna distruggere il germe di 
1111 mondo di mortali malattie . Qusi servigj 
s~perle declinare, dett~gliare, f.lde eonoscere! 
Quai servigj di stringere i Popoli ad inorridire 
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su1lc terribili lo ro . co nseguenze , e dagli o rli 
delle tombe mostrare delle inr iere generazwni 
dentro sepolte senza aver lasciati de ' successo­
ri che le rimpiazzassero ! Qua1 ser >ig j preiio­
si ' e consolan tissi m t di sa pern~ indi care le ca u­
tele ed i nmedj 1 Dì tutto questo, miei fi gli, 
siamo debitori al la Patri<~ in ragione de' nostri 
talenti : ma io accenno appena i sommi capi 
di questi obblighi importanti, e non detto trat­
tati. Lascio il resto . 

Tirsi 
Ebbene che debbo io ri spondervi ? N o n è 

forSe giust·isstmo tutto questo~ Ah qu anto s:.i;. 
remo felici . ad empiendo tutti questi santissimi, 
ed utilisstmi dov ri ! 

M m alca 
Fermati. Non b asta di servire la Patria; 

bisogna anche difenderla : quillora sia necessa­
ri o, la borsa e '1 s~mgue debbono essere a sua 
disposizione. Non ti sembr3. egli · ragionevo. 
lissimo? 

Tirsi 
. Certamente. Noi dobbiamo tutto alla P<~­

tria; le sostanze, l'onore, la vita sono sicure 
al coperto delle sue Leggi: e perchè non si 
dovrà sagrificare ogni cosa ,.. per diff> nderJa é 
sostenerla ? Padre mio tutto questo ~ n a tura le. 

• Menaha , 
È anche sacro avendolo sanzionato , dir0 

così. la Religione. Matatta era agli estremi; 
Ta sua famiglia immersa nelle Ja ~rime e ne1 
dolore circondava il stio letto: ~ , l' crgogl io, Je 
, dice , e la tirannia so n o ~junti all' ecce"sso ;_ 
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~, ecco tempo di 'disgrnia e di rovina per Voi t 
., prender.; dunque, o miei fi;l1 , cor<1ggio; 
, siate per la Legge zelanti, e morite pel te­
" stttmento de' vostri a'.1tenati. Q1leste sublìrni 
espresswni s' impnmono nel loro cuore, e di­
vem:mo :~.tfatto ordì n arie i n bocca di Gi ud:1 ~ 
di ·";ionata, e di Simone , moriamo p el nostro 
, Popolo, dice il primo , d in favore . de' no­
" stri fr11telli . . . combattiamo ooderosamellte 
, queste Nazioni arm<~te ;di:a no~tra rovina. È 
, meglio dt m0rire in guerra, che veder peri­
" re ll nostro P:;ese, c 'l S:wtuario . • . Ah ! 
, non piacesse a Dio , che fuggiamo il nemi­
" co : se è gmnta l'ora della nostra morte 1 

, moriamo da valorosi in pro de' nostri fratel­
" h, e non rendiamo soggett.a ad ~lcun:t. mac. 
,. chia lano:-tra gloria(aJ." La scrittura miei 
figli, l' amm trabile scrittura è piena di queste 
mtlssime, e di questi esempj, e vi si impara 
assai meglio. che :altt:ove, quanto devesi alla 
P:mia; ma il piò h.·Jio, ~ 'l pin gr.1nde di tut· 
ti gii escmpj è quello di G. C. 

Dopo la Rellgione de' Cris tiani si può no­
minar la fìlosofi'l ~ la storia. ~-t~ste mMsime 
:iusti<.sime erano ineise i•1 t•mi quelli eroi, 
che conobbero il prezzo rl..:l!a Liberta, e rispet­
tarono ]e sacre Le~gì Jell.l Patria. 

Lconida fu scelto a d1tendere iJ. p::~sso del. .~ 
le . Termopile: tu sai tutto questo . Un s.ì H., , · 

.(a) .Mach. } · )9· ivi .9· 19. 



hì 
htstre Spartano previ~e il suo ~es ti 110 , e vi si 
so Lto p pose c~m queJh mag1:am rm ta ,. che for• 
mav.:i all ora 1l carattere delb sua Naz1une Pr~­
·Se seco trecento Sp.:1rtani : ::::; sono pochi, .gli 
dissero al i Efori; è vero, loro n spose, sono 
pochi p:r fermare

1 
11 nemico, ma forse troppi 

per l' oggetto , .c11e v1ene proposto. Il n o~;rro 
dovere e di difendere il p~ sso, la nusr:r;;. rlso­
]uzione di nerirvi. Trècento vittime bastano 
1n o110re di· Sparta: S»r bbe essa perduta per 

- sempre, se mi ven!ssero affidati tutti i guer­
rieri della Re.pubbhca, po1chè io credo ~ he n olt 
ve ne sm·el1be neppttY uno, oh e ardzsse di vGlgere 
le spalle (a). La loro tranqudlità ebbe la st..::s­
-sa grandezza. I compagni di qu tst ' uomo im.:. 
mortale onorarono con de' giuod1i funebri an­
ticipa tarnente la sua morte e la loro propria •. 
P:utiropo collo stesso coraggio , e fu allo­
ra , che ·avèndo~li la .moglie di' Leonida 
chier;ta l'ultima sua volontà :::::: io vi au~uro , 
le rispose, uno sposo degno di voi, e figli , 
che a lui somiglino. 

Io ti ho, mio Tirsi, parlato assai volte 
della lettera, che gli scrisse Sene il qui nto 
giorno del suo arrivo ;::::: se tu vuoi sottomet. 
terti a me, io ti darò l'impero della Grecia.:::::::· 
Non avrai senza dubbio ditnenticata la sua 
bella rispost~ ::::; voglio piuttosto morire, che 
tradir la mia Patria b). :::::: Ei mantene la pa. 

(a) Erodoto li b. 7 c. 20). Dio d. limi. /jb . .z. "+ 
(\!) P!ucarco apost. Lac.on, · 

'i 
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Il l. 
. rola coa tutta la sua truppa . In uno ~è­

gli scogli d1 quel celebre stretto si leggeva. 
no queste parole ::= Palìsag}:ero! va dire a Spar. 
ta, che: noi s1amo morti per ubbidire alle sue 
santissime Leggi (a) 

· Licori 
A_),! padre ! è questi appunto, che ci nal"­

rava il dotto Argasto, ne n e gran tempo. Egli 
voi lo s~pe'te, ha l~tte tutte quelle storie, ed 
è passato per quei luoghi. Piangeva nel descri. 
vedi ! mi ricordo anc()ra delle stesse sue pa­
role. 

, Ombre geperose perc~on::1te, dicea co1le 
,, lagrime :a gli occhi, alla debolezza dell e mie 
, espressi-oni . Io vi offriva un omaggio piu 
, degno di voì, allorchè vismmdo quella col­
" lina , dove rendeste l' u !timo sospiro: appog­
, giato sopra uno de' vostn sepolcri irrigava 
n colle mi~ 'lagrime una teru tinta del vostro 
, sa11gue! E poi, che mai potrebbe aggiunge­
.,, re l' eloque,.za aà un tanto , e così straordi­
" nario sag-rifìzio? La vostra memoria viverà 
, . più a lungo, t:he l'impero de' Persi , a cui 
, resisteste con tanti intrepidezza; · e ~in o alla 
,, fine de' secoli il vostro esem.pio produrrà ne' 
,.,- GUori , cui è cara la Pat1·ia , venerazione , 
, stupore, entu11iasmo .•.. (b) . · 

M~nalca fJ 
MoltQ- bene, Lkori : ma bisogna aggiun- ~ 

gere, che gli ste_?si forusciti si straseinavano 

(a) Thomas E·.sai sur !es E!yg, tom. l. cha;.V. 
· (b) A~t,Jcar,fi il giov. Viag; nella Grec. tom. I. 

~tro~ · 
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'dietro la persu~sione 9i qu~sti eterni sentimen ... 
·ti. Ben diversi c;H que' vili , che sognauo con­
tinuamente l'arrivo de' nemic.i, la sconfitta de' 
difensori, e la Patria un altra volta schia~a. 

Demarato era alla Coree di Susa; gli vi~ n 
·-di mandato , se i Greci ardiranno difendersi ·. 
Voi sapete la sua risposta. , I Greci, diss' egli, 

sono da temersi perchè sono poveri e vis­
," tuosi. Senza esaltarvi tutti gli altri, vi par­
" ]ero solamente de' Lacedemoni, L'idea delJa 
~· schiAvitù gli renderà feroci: sebbene l anche 
:: tutta la Grecia piegasse s;otto delle vostre 
, armi essi non ~arc bbero perciò meno ostin:t­
" ti nel difendere la loro l ·bcrtà e morir per 
, la . Patria . Non si consideri, quale è il nu­
" mero delle loro truppe: fossero mille soli, 
·, o meno ancàra, incontrer«nno non di meno 
, la battaglia . 

Se gli opponè , che in t;il modo sarebber<:l 
infallibilmente trucidati ~ che importa, rispon­
de eglt? La Legge ha ben ·più potere sopra di 
eisi Joro .di' quello~ che voi ne · abhiate sopra 
~1e' vostril sudditi (a). Ah! questa Legge loro 
'dice :::::: ecco i vostri nemici; non si tratta di 
numerar li; bisogna o vincerli o morire. Ah! 
quanto è i strutti va la risposta di questo fuo-
ruscito! . 

f J Ma più ancora. Tu conosci, mio Tirsi, 
f Socrate, Crito11e, e Platone, che scrisse l' elo-

~io del suo maestro: e sai pure, perchè quell' · 
uomo virtl!loso fu condannato alla morte. Noi 

) -­(a Erodoto lib. 7· c. IOI e 104. 
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ve111:1mo di veclere che 1' amor sacro della Pà. 
tria fa precipit:1re i suoi fìgli a traverso d' im. 
mensi nemtci, e bravare una morte sicura: ora 
vedrai che lo stesso amore gli mantiene tran. 
quilli e rassegnatlSsimi sutto i ceplJÌ, ed a 
±i-onte del supplizio. da cui non hanno potu. 
to sottradi la virtù, e la stessa innocenza . 

Socrate era nel suo carcere, e dotmiva . 
Critone st avvicina, guarda l'ottimo vecchw, 
ed <trn rnir~t quel sonno profondo. Teme lih s.;ve. 
gliarlo, ed aspetta . Socrate si desta; Critone 
gli annunzia, che 11 giorno dopo è condannatò 
a morire ~ Come piace agll d<:i, riçponde So­
enne. Ma Critone lo scongiura a yolersi con. 
servare; gli spiega d t aver guadagnato le guar. 
di e, che tutto è pronto, e <..he t-gli può invo­
brsi la notte seguente a' suoi persecutori (a). 

,-, Amko Critone, nsponde Socrate., non 
,, havvi eh<> una regola, qu ~ sta è la giustizia: 
;, vi ho ubbtdito in tutt ~l la mia vita: io son@ 
, ancora lo · stes<;o : la mia sot te è eangiata, 
, noh i miei pdncipj. Veggianw; e se non 
, ne trovi :amo de' m 1 ~liori ; voi sapete, che io 
, non m i allontanerò da ·q ueJJi, che ho se m. 
,., pre seguiti; no, quardo anche un popolo 
, immenso mi presentasse come degli S!Jettri 
,) minaccianti la poverta, le catene, la morte. 

Ei fa parlar' le I eggì . Senti tele, miei fi~ 1 ; 

gli! ~_, Socrate, che fai tu? non t'avvedi, che 1 
~' tu d1struggi pet quanto ti è possibile, le 
, Leggi, e la Patria? Pensi tu forse che ui1a 

(<l) Thomas chap. V I li. 
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~' Città possa sussistere, se pubblici giudizj 
, perdono .Ja .forzJ ' · se ogni c1t:-:1dmo a_ suo-' 
, gr::. do puo v•olarh ~ . . . Eh eh~( ' ~e ~oJl' 111~ 
~' giustiwt dJ un. qualche ~·ud~z:o st offende la 
, btna , acquistJ tu fì •rse 11 chrrtto dt nuocer­
, le~ Tu le d..: vi la tua t-tascir a , quella di tuo 
, p.iJre, il s:.cro legame, che ha congiu·. to 
, tuo paJre ;.~]la donna, d1e t1 ha data la vi ~ 
, ta : qu~ s ta 'vita, l'educazione , l ' an mM, t nt­
" to Je apparc1<:11e . fu se-i ~uo figho , e suo 
, schtavo. Che ti gJtti ne' ferri, che t'i ordmi 
,, di corrt:re .alla battaglid per e-;sere feritu e 
,, morire, il tuo duvere è l' ubb:d1enza. Fug­
,, gtre, od abb;.l!ldonne il tuu posto è un de­
,, hcto . Ne' tnbu,nal i , neJJe prigtom, sul cam~ 
,, p o di batt:1 g 1w, da ppenutto gl1 or d in i della 
, Patrt:l sono s~ìcri. Un Cittadino i il qua l..: si' 
, rivolta contro di essi, è ptu colpc>vole d1 un 
, figlio, il quale s'arma contro d1 suo padn~ ..• 
Ah.' .. . 

Tirsi 
Ecco il mio sangue Caro padre, voi mi 

avete raccontato, che Annibale f,)rse minore .l i 
me giurò supr;t d'un altare un odio eterno a' 
Romani; io giuro alla presen z:1 d~ l D to vt.ven­
tc.: un ete r no amore alla ni'i;1 Patria, e d'in~ 
contrare coraggiosamente la morte ogni qual:. 
volta le abbisogni , o me lo ordini ... 

.1.U.:na!ca 
Cari figli! voi non siete duhq•t e in'i'ensibi­

li ! le mie lezion i, i miei es~m,Jj non se> 'lO 

adun-1ue inutilt ! Ah ! io cominc io a din'enttca­
.re le mie disgrazie; forse un giouw . . •. e non-

/ 

j 
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è forse lontano ..• ma w non ho detto ogni 
cosa. 

Tirsi , Licori 
Caro padre ! afiretwtevi; e che resta :1n. 

cara~ Noi dobbiamo r,ervire la Pattia; noi. 
dobbiamo morire per l~ Patria;. ciò, che ti ma. 
ne costerà ben poco al nostro cuore. 

Mena/ca 
N 01~ si tratta eem p re di morire; ed i fì. 

gli sono preziosissimi agli occhi ed alla tene. 
rez za di questa gran madre. E~sa vuole, che 
ci vivano, e quanto le è c:na la loro vita ! 
ma biso~na che sia bella, e che ne venga o. 
nor<~ta h Patria . 

Tirsi 
Lo veggo. Noi le apparteniamo in tiera­

mente: voi venite dall' insegnarmi ciò, che f 
importa il servigio c la difesa di questa m:~drc 
prezios;, , se ella ha il più sacro diritto sul 
11ostro riposo e sul nostro sangue; la stessa 
ngione, che le lo dona,' è la stessà, che lo 
ft cont:Are intieramente sulla mente e sul cuo­
re dct' suoi figli . 

.Mena/ca 
Aggiungi, che la Patria sente gli stessi 

<1esiderj, e le stesse propènzioni violentissime, 
da cui noi ci sentiamo sospinti: la natura è la 
medesima: ella ci fa abborrire la distruzione ) 
e la disgrazia e ci slancia verso il vantaggio 
e la felicità. P~r questo doppio fine l' uomo 
1:>i :.tffatic~ costantemente, e fu sempre disposto· 
d i s~grificare ogni cosa. E i suda , tr:~ vaglia, 
1nedita, scrive, compone, arrischia il s:wgue > 

cd è virtuoso • ·· 
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Eccoti il motivo,· per cui bisogna onorare 

1a Patria. La sua esistenza, la sua com moda 
sussiscenza esige da noi il servigio , e la di­
fesa fin all'ultima goccia dd nostro. san9ue: Ja 
sua prosperità it~p~me, che sia onorata. Tutto 
que::.to è uaturahsstmo: . 

1 Twsz 
Lo sento ; ma in che, mio caro p.1dre, 

consis~e quest' onore, che l e dob bì~mo? Voi 
dovete istruirmene, a me tocca d1 compirlo. 

11/r:J,a/ca 
Noi ·copriremo d 'onore, e di gloria la 

Patria colla grandezza delle azioni, col11t sa­
pienza de ile massime, e colla probità de' costu­
mi. Ah ! chi può mai conceptre allor:.t la- mae­
stà sorprendente, in cu i si presenta avanti 
~gli occhi dell'universo, e perfino della p1ù 
rimota posteri tà~ 

Ricorderai s-enza dubbio ciò, che ti ho ·r .'!m­
mentato tan to dt sovPnte. Parsene fu cert~ ­
mente tcrrihi l isstmo alla nascente Repubblica 
di RomJ; ei batte i Romani schierati lungo il 
Tevere; ed il blocco, di cui li cinse, fu per 
esser loro non men fun esto de' suoi dardi e 
delle sue spade. Pure eglt si n tirò colm:1ndo 
quei gtov~m re pubblica11i d'onori <! di ricchez- · 
ze . Quale ne fu la mer;-tvigliosa cagione? 

) lo te la ripeterò; le grandi azioni J'Ora-
r.io, di Muzio, di Elelia. Un guerriero , che' 
solo resiste alle truppe Toscane sopra d' un 
ponte , che dietro :1. lui ne ordina il tae-lio, e 
che veggendo sicura la Patria si precipita nel 
Tevere, e si riunisce a' suoi; un sempJice ci t-

( 
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tadino ~tov.me e priva t o , che penetra p el' 
campo nemiCO, e giunto ,fi.n al padiglione re:l- ,,.; 
le uccid~ tl SegretJrio inv.ece del R·~, e che " 
t erm111a col gitt.:tr la sua m<~.no nel fuoco sem. 
prè eguale nel coraggio e nell' intrepldezu; 
u na drstmta giovint::'tta ·data in ost:.ggio a quel 
real nemico , eh~ ll lh ' testa delle sue compagne 
s' in vola a)l~ sue gc~ardle, e trav~rsato VtriJ. 
mente a nuoto il rcv .!re ritorna a Rum a' ec. 
co ciò, che colpì~ sorprese, e vinse il Re di 
Chmsi. 

Tt ho parlato un poco prima d-i Leonida 
e de' suoi compagm: ora ag~iu·1go, che coloro, 
i quali meglio amano di meJ1tare la ston.i e 
di leggerlè superfictalmente, hanno rifkttuto, 
eh<! la ris luzwne , e 'l volont trio sag•·ifizio di 
que' celebri part .. nt prudus~e assai 111:{~g10re 
buon effetto di qtnlstvogli t piu strepito!la vit­
toria . . Da qudla ll11 ;.nrarn1W i Grect , qnai f1s. 
sero le loro• forze segn~te, ed 1 Pe~·si:.~nt s' av. 
videro de Ila loro debolezza . S ·.:r';:: spa ~ent:~to 
dal vedersi intorno un num •ro qu:~si inf1 ·1ito 
di uomini, e così pochi so1dati, lo fu anshe 
1mggìormenty nel ~entire, che h Grecia ch;u. 
deva nel uo seno una m0lt1tudine di difenso­
ri tutti intrepidi qu J.nto i Terpiesi, ed otto 
mila Spartani simili. a qudli, ch.e avevano poc' ' 
anzi combattuto fi.n alla morte (:\). Altronde ; 
1' ~1mmi razwne, di cui furono colm~ti i Gre'i' 
d:'tll' esempio de' LaceJemoni, si cangiò tosto 

{a). Dmina Storia data Grecia lib. v. cap. X[[. 

_.. 
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in un cles id aio \' itJ1cnto di esserne imitatori (a). 
L'ambizione della g}ona, l'amor d dia P<ttri:t, 
tutte je virtù furono spinte ~d sommo, c le 
:mime ad un ekvatczza fìn allora sconosciut.:~. 

La sapienz,t straordi11aria delle massime 
non è meno htilc meno gloriosa alla fiatria. 

1 

Tu ]o accorder.!i ricluamanclo alla tua memo­
ri:t quello, cbl! an.ù imparato ndle mie spie­
trazioni di stoLÌa. 
o Q\1:111to a mc comiouo ad c sserne ferma­
mente persuaso .. \-1entrc gittando i miei occhi 
sulla speranza tr.eraviglios:t dcìle massime Ro­
mane ah! elleno sole commovono b mta ani­
Jil :t, e h sollevano. Q!I.ti s.oavi e piacevòli 
idi! e vi fanno nascere d.t prima, indi sublimi 
scns.nioni, altìssmli sentimenti! 

Un popolo , che risolv..: di non cedere 
r.i:~mmaì al \1emico nell' avversità, ma di f.<re 
~;nzi comparite allora il più fermo coraggio _f: 

]a più dccis:J alterezza: elle f:.l dire al re ror­
sen<l èssere eglt pronto d'aprire le porte di 
Rom~ a suoi nemici ma non a' suoi tiranni : 
che fa intendere a Pit-ro dover dimenticare le 
we vittorie , ed uscire dall' Italia prima di 
chiedergli Ja pace; e che persistenùo a st~re 
in armi nel joro P.<ese, i Roma~1Ì sordi a qual­
siasi proposizion cl~ pace gli avrebbero fatta 1a 
guerra con tutte le loro forze, quando anche 
avesse battuti miJle Levini: che ha le orribili 
sconfitte de] Tesino, di Trebbi a, deì Trasime­
no, di Canne, e circond:~to da un esercito vi t-

(a) Erodo t o li b. V II. cap. 2. IO 

I 
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torioso avente alla t·~st:t Annibale conserva b 
sua intrepide_zza, abb.mdcna éll loro destino i 
loro prigionieri , si content:.t di arruolare i ser­
vi; ch';! riceve in aria di vincitore 11 Consolo 
Terenzio V arrone, che avea per su:1 colp"' 
perduta h sp2ventosa b;lttagJia dt Canne, nu 
che in una disgrazia co'Ù gnnde non avea di­
sperato degli affari della Repubblica; che ri. 
solve tante volte di vincere colla forza aperta 
i nemici senza irnpieg>rvi le astr.zie o glì ar. 
tif1zj, che sono perni cssi d.dle leggi della guer-
1-a ; perchè non giudic:wa alcuna cosa più ef. 
fìcac e per abbattere un nemico orgoglioso to:.. 
gltendo in questa maniera ad esso lui ogni o­
p ini one, che potess\! avere delle 11ue forz·e ,. 
a.ffìnchè vinto per fino dentro :\l suo cuore non 
v edesse per se altra salute se non nella cle" 
menza dd vincitore (a). 

Qùestc massime eccellenti non restavano 
sepolte nel corpo, dirò co~ì, tl dla Repubbhc11; 
si diramarono in tutti i suoi membri, e tlt 
vedrai in conseguenza di qu este il celebre Ca. 
millo riguardare con indigna2:ione il noto 111 'le~ 
stro tr;.aditore de'suoi scw)bri; e l'illustre .Fab~ 
brizio, ch' infonna Pirro della perfidia del suo 
medico. Quali :1ltri fatti immortali di gncst;l 
specie potrei accennarti! Ciò riusciva, com0 è 
f1cilc a pen la re, 011 revole no n meno, che uti- ; 
Jiss·imo a' Romani: mentre si stabilì per tutta 
la tetra una meravig.iosa opinione sì favorevo-
le alle virtù, ed 2ll' armi Romane , che facea 

{a) Bowtet disc. sulla Sto i-. Uuiv. Prnt. II I. 
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trcmJre loro 1:;emicr, <:! dav, a' loro alleati 
un' invicibile soccon::o. Gli stessi Romani ne 
enno penetra ti. , Non cr noscetc voi i Roma~ 

ni, Jisse a suo figlio l' immort:-~1 V etruria? 
" . l , Non sa[Jete VOI, c 1e non otte ·ete- mai al. 

eu tu cos~ se non colle pre~hiere, e non a v~ 
~: rete nè molto nè pocr, cÒlla forza (a) ? " 
Quindi è chi;1ro per tutta la storia, che fra 
]oro nelle crisi pi-u terribili, e nell' ~mgoscia 
delle più dcsohnti sciagure non furono nem~ 
meqo asco'ltati i consigli, che avessero avuta 
:-~ppen:.~ qualche debolezza; e ~i sa, ch'ci er~­
no 'sempre più tratta bili vittoriosi, che vinti; 
t:mto, esclama Bossuet, tu cono&cer:'ìi m egl io 
un giorno questo grand· uomo , ta nto sapeva 
il St!nato mantenere le rmtiche massime della 
Repubblica , e tanto vi sapeva conformare il 
nmanente de' Cittadini! 

Avrai , mJo f1g1io ,' osservati i gloriosi, im­
portantissimi vantaggi, che esc;;e producevano: 
potrei aggiungerne infiniti altri; io 'non lo f{C­

cio per l'importunità del tempo; ma io non 
posso dispcns~rmi dall' inuicarti la molt~tudine 
de' grandi uomini, che esse inn~lz3rono al di 
sopra della umanrt specie. Bruto che fa mori~ 
re sotto de' suoi occhi i fìg!i ed i nipoti; Ca~ 
millo, che entra in Vcìa, ed escbma ;:::: Se la 
mi:t fe1iG:ita o quella de-lla Repubblica senibr:t 
:1gli dei troppo eccedente, così che nbb1a ad 
e:;sere bihnciat:;J. -con un qualche inf(>rtunio , 
ah! si contentino di farlo credere su 'l mio ca-

(a) Diwis. Italic. 
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po e lo risp:'lrmino alla R~pubblica! Ma io sa. 
rei soverch1amentè pro·lJsr,~> se volessi dipinge­
re i tratti sul> limi d .... ' Fabbrizj, de' Cuq , de' 
Cincltlnati, de' Pubblicola, de' Decj, dc' l\1an­
Jj, d,e' Regoli cc. e di tutti quelli, che li han­
no glPnos:Jmente imitati.. Tutto ques to deve 
rendere 11.1tur~d1ssimo b profonda ven erazione, 
che verso eh qu esto Popolo Re nut r.trono tutti 
i secoli del mondo ... . Ah! mi:::1 {iglt, voglia 
la nostra Patria seguire queste 111.1Sstme celesti , 
c sorgano un'altra voìta de'figli degni della 
loro Patria, non indegni ddl' antica Rorna ! 

Tirsi 
È giusto, mio caro padre ... tùtto questo 

è giustisstrnu. L1 mia allima commossa dalla 
grandezz:'l di questi sentimenti non abbisogna 
di provare. per riconoscere i vantaggi e la glo­
ria, chr ei pruduconu. G.!1,ll1to sarebbe adun­
que desiderabile di p:~rlare un somigli;.mte lin­
gu:1ggio :d popolo! La virtù e l~! massime su­
blif!tÌ hanno <>empr<;! la stessa forza. Pare che 
se ne dovrebbe riempire i libri, le concioni, 
i catechismi: e for!e in questo modo si riac­
cenderebbe f:tcilm\!nte il sacro amor di Patria, 
e brillarehbe in tutta h sua estenzio ne 1o 
stesso entusiasmo, e h stessa gr:mdezz.1 di a­
t~ imo. l\1:1 io non posso omettere di presentar­
vi una riflessione" a cui danno luogo l~ sto­
r iche noti~ie; ddlc quali vi so1 o debitore. 
Accortlo la sublim1tà delle m:1ssimc, di cui 
avete p.n ato: ne :'lCcordo il van.taggio, c h 
gloria; ed acrordo fìf1':lmentc, che 'l Popolo 
Romano ne ba fatto Il piu gr;wde uso, chc nòn 
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gii hfl poco age V<"~la~f' le , cong ~ 1 is te d<' ll.1 t~ rn , 
e r acqutsl,l dt guc· ll:l fama 1llll.10rt;d~, tl ·Ila 
quale ei rroJç ancora; nu t11 t 1o qu esto togl ie 
forse, eh; un sì gran p,lpolo vi lìJsse cgtcgia­
mente prepa1 :1to? P~nneLtete, c.tro pad rt:, che 
io mi spieghi. . 

Voi mi avete infinite volte f:itto inorridi­
re sull' inquietudine , che gittò in Roma la 
nuova, che Porsena si era dichiarato in C1vore 
de'T<~rquinj. 11 Senato, che più d'ogni altro 
si trovav:.l e.sposto terribilmente, fece: agire tut­
te le molle della Repll.liJblica: si dipinse coi 
più atroci colori la tintnnia scrascin:.tmesi die­
tro tutte le disgrazie, ch' elb cagiona: cd i 
nobili sentime11ti romani non furono mai pro­
nunziati, o dirò anzi vibrati più elç)quentemen­
te: ma per tutto questo non lasciò di trenure 
la senatoria grandezza: b stima di Porsena era 
grande, molto mag~iori erano le forze del suo 
stato; ed il Senato non temeva tanto la guer­
ra de'nemici, quanto de' cittadini medesimi, te .• 
mendosi altamente "'che 'l popolo a1inuto affine 
d.i prevenire Je calamità, che sono una conse­
guenza inevitabile della gueru, non fosse te n­
tato di richiamare i suoi tiranni, ed a procu­
r.:mi la pace a costo della sua 1tbertà . çhe si 
fece adunque? 

Ecco ciò, che voi mi atvcte de tto. Il Se.: 
11ato mise in opera ogni sua cura per gu.ld;~. 
gnare il popolo accordandogll tu t ti gli allegc>­
rimenti possibili (11): pensò a rend ere copiosi i 

(a) B..olliu Stor. Row. 1'0111 • .2. cap. I . §. ::.. 



_IH .. .l. h'1 h' r dl v1vcri 111'Vtanuo '111 parecc 1 uog . l per rare e-
le ptovvisioni ùi biade, cui distnbuirono al 
popol o per un prezzo assai vJ]c; levarono le 
gabelle ;;gli .app11ltatori, che vendevano il sale 
3J un prezzo eccesstvo, e che :wevano per 
l' avve111re ad essere amministrate d' alcuni 
espress:m1ent~ stabibti a nome dd Pubblico. 
Diminuirono le gabelle, allexerirono i poveri 
di tutte l' imposJzioni distribuendone il peso 
sopra i ricchi, e dichi11rarono essere ben suffi­
ciente alìa Repubblica, ch e i poveri allevasse­
ro i loro fìgli. Con questi preliminari, io lo 
confesso, ·~ ben difficile di non essere commos­
si, e dirò anche, ekttrizati dalla sublimità del­
le m:1ssime romane. L'utile marcia av:mti, 
disc~ccia la miseria, e f., lu ogo al gusto de' ma­
gnanimi sentimenti . cCosì vuohi sempre adope­
rare colb moltitudine: e l'esperienza antica e 
moderna sempre d'accordo è pure una gran pa­
drona, alh quale è ben difficile di non crede­
re, e non arrendersi . 

J,Ie 11 alca 
Ah figlio, quanto mi compiaccio di questi 

tuoi sentim enti! Se l' amor proprio non mi se­
duce, sono pure gr: udi e retissimi. Ma se11ti 
ancora; bisogn::1, che io vi agg·iuuf;~ gu::dche 
altrl'l cosa; s.;: ho da contentare ,er[ettamellte 
11 mio cuPre. , 

Io ho dovuto rifletrerc, che ]a gtande.lZa, 
e la nobiltà de' sentimenti genera lmente opera 
in ragione delb qu alit~ di chi lo pro; unzia. 
Io r.1ssomiglio quesce nnssime q ues t.:: (.;Cccllen­
ti dottrÌI e , qu es te ent"nz~ luminose ad un 
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infondan l' an ima le grandi az10u i e ](.! quali tà 
sublimi, non è fi nalmente che nn illustrle! cad.{­
vere . Ho dovuto p:uimente osservare, cl e el le 
perdono di tòrza e_ d'energ ia u scendo JaJh b oc­
·ca di un u ol1lo tnsto e dJsonor:1to . 

Questa verità garantita dall'esperienza dei 
seco)i fu benissimo intesa dagli Spartani: i n 
·quel celebre paese si volea; che n c: nu.neno ~; i 
parlasse in ~ubb l ico ' · ,cl;i ,;1 ~ 11 era giu nto all'et~ 

·t~ i trent' ann1 . Che plll? .Ls1ge v.u1s1 cL~ ' custumt 
irriprensibili; c si ha ancora bu ona memoria d i 
1.111 t:..~Je, che av ea sedotto il Popolo colla sua 
eloque nza: il ~:u o consi glio era ec cJl ente, nu 
per disgrazia usc1 va da una bocca im pura; quin­
di si alzò uno d</ Senatori, e fece i più severi 
:rimproveri ;j]l' Assemblea per la sua t roppa 
condiscendenza ; ed or d ~nò, che- lo stesso con­
siglio fosse proposto da un uomo virt uoso . ~ , Nor1 
·sia mai d(jtto , egli aggiunse, che i Lacedemo­
ni si lasciano guidare d;~' consiglj di u n oratore 
infame (~). " Fra quegli uomini degni di ser­
virei di modello era t erribilm ente punita ogni 
mas~ima di viltà ; ma i magnani mi sentimenti 
non erano apprezzati, se non allora, che ve­
nivano sostenuti, e Jumeggi:lti da lla magnani­
mità delle azioni. Ah di q u~1i vanta ggi mera­
vigliosi 11011 si ;;~. mo debitori ai 'grandi uom ini ! 
i virtuosi cos tumi ebbero costaiHemen t~ un 
linguaggio di g ran lunga più energico ed el-h-

(a! T'ia.l(g. d' An,mlr. tom. VI. cap . X IV. 
(b) Plut.arco btstituz,. Laconiche. 
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c:~ce, che non ne ebbero mat le più 
parole! 

Th:si 
Chi mai può dubit:mw? io Jo sento nel 

fondo della mia amm 1 e deve senti r.lo mcco 
tutto il mondo: ciò, eh sola twntc tn 'lilt]Uie~ 
ta un qualche poco, si è, cht: io non veggo 
1n tutta la convenieme cstt:1l~Ìune i c:ìracteri 
della probità, rh cui mi p:trbte; ;t h indicateli! 
ed io non proverò in seguito nissuna <l l trèì br-a­
ma, se non qudla di consegLurla . 

Af emrl c a 
Eccone tre, che debbono bastare per l' im­

portanza dd nostro :fìne: ha th essere superio­
re all'ambizione, all'-interesse, ;,~lla voluttà: 
questo triplice mostro uscito tbll' inferno ba 
sempre scavati i fondamenti delle più ferme 
RFpubbliche; e fu sempre uso di assider~i lie­
tamentè sulle rovine della libertà spirante, 
que t o mostro mede~i m o distruggerà la nostra, 
q11alora non vi si provvede a tempo. Io riJDe­
terò sempre; noi abbisogniamo di grandi uo­
mini, ma questi grandi uomini debbono essere 
modesti, disinteressati ! severi in mezzo delh 
patria glori;~, dell::: patria do\'izia, della patria 
allegrezza. A h! ·a llora s:u·emo fdici, cd i E.o­
mani non saranno disc~si inti cramente nella 
totnba. 

Tirsi 
Tutto jl mondo deve acrord;1re ci1e l' mn­

bizione è un mostro fun estissimo. Quante vol­
te mi avete voi dimostr.lto, che l'ambizione è 
quella, h quale ha turbata sanguinosamente 
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A te ne e Ro111a, che vi. ha f<~ tto· scorrere il '~an­
P:uc cittadino ; e che finalmente mise loro i 
J~rn a' piedi ? Mi r_icordo ancora dell_c signifi­
c:mtissime parole d1 quel probo, e gws o An­
stide Ateniese ;::::::: Ah la Repubblica è pcrdut:1., 
se Tt'mistoclc ed io non siamo presto gett~ti 
in una fossa profonda ! ma l'orrore, che vuoJsi 
wncepire contro dell' ambizione, deve egli i t1J­

pedirci di chiedere Je cariche della Patria? (a) 
.ll1eualca 

Che sogni tu mai? Lo stesso Licurgo or­
dinò, che i concorrenti alle cariche dovessero 
chi:tramente manifestare i loro desiderj. Dun­
qtrc questo grand'uomo avri inte5o di favorire 
l'ambizione? Certamente; quell'ambizione, che 
Ù1 premio de' servigj resi alla Patria chiede con 
;1rdore di rendergliene degli altri (b). 

Ah! Ja è ben diversà la parte, che io ab­
bomino : gitt~~ i tuoi gu:udi sopra di G. Cesa­
re; la condotta di qluesto Rom:mo te la prese n"" 
t:t nella più orribile sua figura. Tu lo vedrai 
sedurre il popolo spugendo l'oro, e le adula­
zioni, e pel corso di dieci anni moltiplicare le 
stragi, e h · desol~ziotk in ttitta l' estenzion 
delle G;~lJie , e fi1-1almente av:\nzarsi verso il 
Tevere in me~zo a più d' un millione ' di Ciìda­
veri trucidati per port:1.re i n seguito le stesse 
disgrazie nella Grecia, nelP Asia , in Africa, 
nelle Spagne, in Egitto facendo spirare sotto 
:t'suoi piedi b I.:.iberti Latina. 

(a) Plutarco in Aristirli . 
(b) A1·ist. clelia Rep. lib, l.. cap. ~· 
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'L'interesse si sHascina dietro le ' stesse di. 

·-s:wventure. Sì, mio fi \rJio, l' avanzia creò 1 
Tribuni, mantenne eterna la dissenzione, in­
sanguinò il Campidoglio , e v-=ndette R9ma co. 
me h e111ssi mo il pred isse Giugunta. La storia 1 

la ragtone stanno per me, e chiunque le cono­
sce, no n può negatmi un trist1ssm1o assenso. 
Non è quì il luogo d1 dettagliare gli sp::vento­
si ffetti, che eUa prodtice: Ti basti d' osser­
vare che si comind:.t coll'infierire contro a' po­
'Veri, col vendere la giustizia, e si termina 
-coll' immobr h Patha: 

11 libeninaggio è del pa.ri colpevole e fu. 
·nestiss itno. Che che se ne dica, egli è indu­
bi tahile, che esso ha f:ttto cacciare i Tarquinj; 
ed ha fatti sparire i Dece1,11viri. D'in mezzo 
al sangue di Lucrezia di Virginta pullulò la Li­
bertà Latina: mentre vuolsi necessariamentè 
~ccord:.re, che la voluttà portata all' eccesso 
ammollì le anime romane, ne annichilò la "ir­
tù • ~ fit11 ço] distruggere la libertà e la gloria: 
1 Romani sapevano ·tutto qt~esto ; ma non s~ 
veuliò quanto bastava. Lo d11nosrrano le Leggt 
Fa~nia, Licinia, ed Oppia; e chiunque apre la 
stori:t di quella ce1eberrinia Repubblica, trO· 
verà, che ave11do Catone perduta h c11.usa nella 
rivocazione deHa begge Appia , ,innondò il lusso, 
e 'l mal costume; questo cagionò la guerra ci· 
vile, e qBeSta }a tirannide • . 

Ecco~ mio fìulio, come s1 ha da onorare la 
Patria. Una prot~1nda analisi della storia è so­
la capace di mostrarci l'immenso vanta ggio , e 
la ~lrn i.:1 im~1 'Jrtale, che l>! producono le gran· 
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di. di :l.:tioni, le massime eccellenti, e la probità 

de' costumi, che si spiegano ne' suoi figli. Not'l. 
111. fu questa l'ultima ragione, che trasse R ma :f 
:o. quella mer~vigliosa altezza -, che n~n lasci:t di 
1a, sorpre ndere! tutte le volte, che 1101 la contem-
10- ·pliamo . . 
o. Osserva ~ncora. Io non ·parlo quì che di 
:o. -un fa'ntasma ippocrita di virtù, e di grandez-
~r- za. Io sò, che i Romani posero ogni industria 
10. ·11el diminuire 1' apparenza delle distinzioni fra 
na i conquistat0ri cd ì wnquistati, mostrando di 

non voler sudditi ma or cittadini, or amici, 
u. 'Or compagni, or eli e n ti, dando a divene re , che 
u- Roma, la patria volesse clivemare de' pop9li 
1j; ·soggiogati_(a);. e sò ancora ·, che e11a guadagn~; 
w ·e crebbe tnfìnttamer'!te, affèttando tmela, amt-
,t- cizia, confederazione, dividendo ,fra gli All~at!. 
te l11oJtc delle loro conquiste, distribuendo i tro"' 
so n i rovescì:lti a coloro, che le eraùo divo ti~ im-
.r- · :ponendo condi"Lioni, che sembra v .ano accordar 
a: p:-ttrocinio; finalmente parlando un lingu3ggio, 
si il quale poneva sempre innanzi la giustizia , la 
gl difesa dell' alttui libertà, l'amore del pubblico 
Ja bene (b). 1 

O· 9ra se qu~st1_ ippocri_ta linguaggio, se 9,U<}o. 
Ua sto fotnt"sma d t VIrtÙ ' d t probità' di criustizìa 
D, d! generosità valse per avventura atRom;~ni 
:t· pnì delle loro Legioni; benchè fosse chiarissi-

m:l. l'ambizione di cui erano divorati, l' inte~ 
la resse, da cui eran sospinti, e la loro intenzio-

e (a) B~r~ola_ filosof della Sto r. lib. 3. §. 3 I. 
l · (b) Ln.no lzb. 30. H· H· Cicer. de Off. lib.2. 
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14d? 1. . . d. 1.1 • L ne 1 meg- 10 a~mcurarst ~ e conqutste, cne 
sembravano divi lere, e che le loro condizio. 
ni non facevano che veramente disbgnare i po­
poli, c:d atfretarne l' cstre:ma rovinJ f")cendo le 
viste di scamparli dali~:: oppressioni. 

Che s;rebbe, miei figli, eli un popolo, e 
di una Repubb1ic.t grande, giusta, umana, ~e­
n trusa , m:tgnanima piC1 nella sodezza de' fatti, 
che nella vanità delle p:~role; e cht: di vero 
cuore fosse l' amic~ , e l' allc:.ta di tutti i Po­
poli del Mondo ? 

.Ma io non sono :mcora contento. Bisogna, 
che io vi parli dclb Religione: la è questa, 
che mettè il colmo a lP onore, che dobbiamo 
itlla Patria, che le assicura i più solidi v an. 
taggi ; che ne allontana le più fiere disgra­
zie, e che le dona un ni.ovimento, una marcia, 
una consistenza, una forza, di cui niente altro 
è capace. Roma, la storia Ronuna ha sempre 
il diritto di presentarci le più utili lezioni, che 
11011 posso no essere disprezzate da nissuna spe­
cìe di persona senza eccettuare i Filosofi, i 
Légis1atori, ed i Conquistatori medèsimi. · 

Miei figli ! senz;,t la Religione RomanJ non 
s:trebbe mai divenuta là padrona del Mondo . 
Conosco b sua libertà, la sua politica, la sua 
virtù, le sue lezioni; ma senza Giove e gli 
augurj si sarebbe ben presto dis;trutta per se 
stessa, qualora non Rvessero potuto :mnichilarla '' 
i suoi nemici , come il brama vano di vero 
cuore. 

Tini 
Jlussibi1e questo, mio padre ? ) . 
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1\scoita, e decidi. Farse H più acuto e '1 
più profondo de' nostri politici 'osserva, che, 
trov:uJdcl N uma Pompi] io, tu lo conosci, un 
popCJlo ferocissimo, e vo1endolo ridurre all' ub­
b:rllenz:t civile colle arti delh pace si rivolse 
:llla Rcl1gione, come cos:-~ affatto necessaria a 
v·>lcr m:.llltenere una civiltà, e la costituì in 

' modo, che per ptù secoli non fuvvi mai tanto 
t: more di Dio, qu:mt(} in quella Repubblica; 
h qual cosa facilitò qualunque impresa, che o 
il Senilto o quei grandi uomini disegnassero 
di brc (a). 

Chiunque osserverà attent3mente ]e f>torie 
Romane, dovrà contess:ne non esservi stata 
lliolla più attlva ed efficace della Religione per 
comandare gli eserciti, per riuu1r Ja plebe, . 
per mantener gli uòmini buoni, per t..oprir 
d'ignominia i tristi . 

La pianura di C:tnne era coperta di cin­
quanta mila cadaveri rom·111i; Roma fremeva di 
~paven to, e la plebe òi Rvmulo non pensava 
<;he d' abbandon:ne la ciLtà, e cercar neJla fug~ 
ga un ritiro inaccessibile al fì.1rore d'Annib:de. 
Scipione si f~ì loro incontro, e colb spada in 
mano gli obbliga ::>. giur:m:: ch e non avrebbero 
~bbandonata la Patria : tutti restano . 

Vej• era presa; alcuni indegni politici vo~ 
1eval10 che una porzione del Popolo e dd Sc­
nRto gisse ad a b1 tar la; le loro r:1gioni se m bra­
VIlno utili e sens.1te : Camillo s'm n altra, e par~ 

(;1) .Macchiav. r!e' Disconi te. iib. 1. cap. XI. 
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ve e di altri Numi, le tombe de' loro avi ec. 
Nissun parte . Io amo più di far pensare, che 
di moltiplicar parole; un qualche ~iorno l'l1Ìei 
figli, farete le vostre ritlesswni. · 

Se si avesse a dispu tare, os~erva un grand' 
uomo, a qual Principe fosse Rom11 più obbli. 
gata a Romolo od a Numa, ei crede che piut. 
,toso N uma otterrebbe il primo grado ; e con . 
. siderata ogni cosa, ei €onchiude, (,he h1 Reli. 
gione introdotta da Numa fu tra le p~·ime ca. 
gioni della felìcità di (\Uella Repubblica, perchè 
essa produsse buoni ordini, i buoni ordini fan. 
no buona furmna, e d"lla buona fortuna na. 
cquero i felici successi delle imprese (a): e 
$Ìccome l'osservanza del culto divino è c~1gione 
<:ella gnu'ldaza delle Repubbliche·, cosl. il dis. 
['regio è cagione della rovina di esse. 

Non m::mcarooo :\nche ne' bei tempi roma. 
ni de' begli spiriti , che si burlavano degli au­
:;- nrj, degli auspicj, de' passi, de' sagrifìzj ec. 
-. ono inezie ridicole, dicevan essi; il siena, ri·. 
r p·ose una volta Appio Cl:wdio, ma coll' apprez­
:·Jre queste pretese inezie i vostn rnaggiori con­
~;ussero la R pubblica a quella altezza di gloria 
e di poss:inza, in cui la vedete. Ql.tindi fu 
:c:~mpre giusticsima riputata h massima romana 
è. i punire il Consolo, il Procon~olo, o qual si ' 
f ;Js~e altro Capitano , che avesse 'omb:tttuto 
ropt•·o agli ::mspicj , come fu punito Claudio 
Pulcro. Fimlmcnte- io non sò p1ù che ;·1ggiun-

.---- c~Y Mac:ciJiavelli ivi. 
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gete,. qu11ntfo il più terribi!e :te' fìlo~ofi moder-
:li affernn ~ che llOn mat fu fondatl alcuna 
società , che la Religione non le servisse di 
base (n) . _ . 

Ora· se una Reltg10ne, che fìn~lmente non 
era, che un miscugl!o eli bricconeria, e d' igna­
ram;:t, ha sempre prodotti de' massimi vantag­
cri, che mai si dovrà dire ddla Religion Cri­
~tiana? Spero, che se Je risparmierà il torto, 
dt paragonarla col pag:mesimo. A me basta di 
sovvenirvi cost:lntemente, che ~ per questa 
sant«, mblim~, e vera .R.eJigione gli uommi fi­
gli de l lo stesso Dio si credono tutti fratelli, e 
la società 1 che Ja congiunge non si dissolve 
nemmeno- alli'! morte (b) ... Ecco ciò, rniei fì­
~''"li, che noi dobbiamo alla Patria, servirla , di­
fenderla r onorarJa colla- grandezza delle azioni, . 
coll' eccèllenza delle massime, colla probità 
della vita .. . , 

Tirsi 
Padre mio, ancor:\ una p:no-la. Che co::;a: 

credete voi più necessaria :tlla P;ttria il senr,ir:..­
l.t o 'l di lènderh ~ 

.J.Ìbna!ca 
Egli è indispens:1bl le di servirla è di di ~­

fenderJa; ma ciò, che merita O!s~rv·azi one si' 
è, che non semore occorre di doverh cìif"-'!nde~ 
re, e sempre abbisogna s<trvirla .. 

· Tirsi 
Q!.1ali giudicate voi Je miglfori cfisposizion"f 

a servirla utdment'3 del pari, che gloriosament.:.-

(a) Rous.reau CoJJt. Soci a/. li b. I V. m p. V II!. 
(b) 1\ousmru h•i. 

\ 



Mena! m 
Q!1elle, che tu troverai ne' grandi uom1m, 

che ti presenterà lo studio della storia, ecco 
ciò, che io vi ho imparato, e quelle, di cu t si 

' vide fregiato L . OJ.linzio Cincinnato ' nd mera~ 
viglioso suo Consolato, e nella più mer.wiglio­
sa sua Dittatura ;:::::: Una ferma cost:mza per 

.mantenere il buon ordine e Jil disciplina tem­
perata colla dolcezz.t, che s'affeziona gli animi 
de' popoli (a); un'art<: e destrezza :'!11ltnirabilc 
per co nascere e dirigere gli altri ; una condot­
ta uniforme, e ~e m p n~ regolata dalla ragione, 
nè mai dall'inclinazione, o dal genio; un amo. 
re del pubblico bene superiore a tutte le p:.~s­
sio ni private; un distacco, o disinteresse uni­
versale, cui nissuna cosa possa corrompere od 
11npegnarc; un instanc:,bile applicazione alla 
f:,tica, ed ;-~'suoi do\-eri; un:a costanza inflessi­
bile n<>?ll' amministraziot'le della giustizia , e 
sopr:'l tutto uno t el o tenero e 1 efficace per la 
Jifesa de' poveri e degli infelici ingiust.-mente 
o p pressi ; finalmente una pietà reliEiosl nemi­
ca egualmente dell' ipocrizia che della supersti­
zione, che non mai perde di viRta l'Ente ~u­
rrem o, cui onora in tutte le sue azioni, del 
quale riconosce ogni specie di bene' altamen­
te persuaso, ch' ei vede le sue buone ol"ere 
occulte, ~ gli occulti suo-i delitti senza ecet­
tuare i pensieri, e le intenzioei sepolte nel 
suo cuore, pronto a pw1ire tutto ciò , che è 
colpevole, ed :t premi:u-e tutto quello, che e 
onesto ... .. Ecco le disposizioni di · chi- vuoi 

(a) Rol!in StoY. Rom. li b. I V. §. 1. 
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servire gloriosamente h Eatria ... Ah figli, h 
noce e è ben avvanzata, ùeh ritirhlmoci ... 

Tini 
Paqre ..• quanto sono io con::ento ... 

Licori 
Ah caro padr'e! che bdle cose ho io udite~ 

T R A T T E N I M E N T O X. 

SOPRA l DOVERI DE' PADRI, DE' FIGLI, 
DE'FRATELLI, DEGLI SPOSI, 

/ 

DEGLI AMICI • 

Spuntav1 1' aurora. Tutte le meravigÙe della 
natura erano nel loro miglior punto di vista. 
Me n alca, T1rsi , L icori ne con vennero ; ma e i 
mostravansi. troppo avidi de' loro discorsi per 
avere il tempo di con tè m p br le, e di goderle. 

Tirsi 
Non resta, caro padre, esclamò subitamen­

te il giovinetto Tirsi, che di trovar la manie­
ra, con la quale si possa rendere eterna la 
Repubblica. Ah! quanto mi và a sangue que­
Sto cangiamento di sta t o! 

Mena/ca 
Si troverà sempre nd perfetto adempimen­

to de' nostri doveri verso la P.ltria; elb sussi­
sterà, finchè è servita, edifesa,eonor:lta, co­
me co~) vi eh e. E come Jnai potrebbe venir me­
no in mezzo di sì validi sussidj ! 

K 

j 
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Lo veggo : ma io vorrei sapere cto, che ~ 
cr1pace di dar moto e vtt;t a questi doveri me~ 
deslmi: l'onore, la glon<t, l' tnterdsè sono; 
io ]o confesso, delle potentis<>inn molle·: pure 
stento a credere, che tutte le auime ne sieno 
sù"scettibili. 

Afenrrlca 
Te Jo accordo, e questo m'induce a dirti, 

che bisogna essere buon c.ittadino per annr 
b..:n c ed efficacemente la PJtria; ma per esser~ 
]o vuolsi Incominciare d:dl' ess~re buon pad!·e, 
bJon fìglio, buono sposo, buon fratello, buono 
amtco: 1.t dolcezza, che si prova nell'adempi~ 
mento di yuesti cari e vicendev,>li doveri ri-· 
donda ben presto 111 vant:tggio della Patria, 
che f..,rmata di que~ti membn virtubsi fiibbrica 
irresistibi.mente h sua grandezza e la suà fe. 

licità . . . 

Tu mi guardi .... senz~ dubbio tu vuoi 
sapere, qLI:ll è il pad-e, che vuolsi giud1ç:ar pèr 
buono, e che formi in tal modu un'eccellente 
cirt..1dt110. Il p:dr~ rigu:~rd-4 neccssarhment~ i 
sum figli . Ebbene ei non sarà mai buono se 
m 11 3llora! che sappi~ dare :li frutti della con~ 
juga1 tenerezza la s~lnità, i costumi e 1' istru­
ZIOne, eh è loro· convengono. 

Sì, miei fìglj. lo sono debitore a voi di • 
un corpo s~tno e robusto, di un cuor virtu0so, 
e di una mente illuminata. Qyestc preziose 
disposizioni sono indispens:lbili c per se e per 
la P;1tria: diversamente che razza di servq;j 
11ono quelli, che vengono prestati con de' figli 
deboli, infermi cci, zotici, mal y-agi ~ 
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Tutto questo và bene ; ma di pende forse 
dar padrt ò' lllfond~re <~'figli la sanita e la ro­
bu'>te-zza , la bonta dd cuvre , l' 1struzion della 
mente ? 

.Mmalca 
Più, che non credL . Ah ! miei figli, se voi 

foste stati in ÙlsposJzwne d' esam111are le storie 
e l' espenenza non <:o.tfrtreste dubbj di questo 
gcnert:! Persuadetevi che Sl possono ottenere 
porten ti da una retta educazione . Gli uomini 
S3Vl ,lil1ent,:: educati Se,nbrano innalzarsi al di 
sopra ddl' umana natura, superiori alle fatiche, 
ai rtschi, alle fc:rire mostrano un corpo di fer­
ro. Snvvieuti di quel poco , che riguard.t gli 
Spartani, e che io ti ho spiegato. 
· Un cuore bt!n fitto, ben t: ducato è ben 
difficile che prevariclu, e sia corrotto; ei re­
siste alla malvagità degli esempi, ·ed allo 
scand do d.=' Culti . Cost il Rom:mo piegava 
il ginocch1o :-tvami gli altari d1 ana dc::1 pro­
stituita ed idobtrava h pudiciz1a; Lucr~::zi ~ 
moriva per espiare un' invulontarto eccesso sen .. 
za puter essere arrestata dagli es ·mpj di GJO­
ve: la gioventu R.omana sagri:ficava alla paura 
e s1 p1ccava del _pm intrepido valore, mentre 
adorando il dio mutitaltore di suo padre rice-

' -veva tranquillamente Ja morte per mano del 
suo . Osserva finalm ente il Popolo Romano 
quasi sempre retto ne' suoi giudizj, grande i1el­
]e sue imprese, divotissimo a suoi numi. Ec. 
covi il miracolo dell'educazione. 



Tirsi 
Lo credo. Ma fjutto questo non lascb di 

presentare ai padri una ben difficile impresa, (l 

ben sovente anche impossibile. 
Menaka 

Sentimi, e giudica. Si dim::~nda ai padri di 
coltiva re Ja propria sanirà, e di. astenersi da' 
disordini; che ver-lino sul frutto de' loro amori 
ancora rinchiusi ~;el ventre delle nndri, che 
raddopino la loro vigilanza nel momento deci. 
sivo, che vengono in luce, che obblighino le 
madri a non insultar la natura, ed a lattargli 
elleno stPSSe; .qualora ciò riesca .impossibile, a 
scegliere una degna nutriçe, praticando tutti i 
mezzi, che sono dettagli:Jti da que' Ipedici, che 
a de' lumi profondi uniscono un vero amore 
degli uomini (a). Fin quì io non trovo cosa, 
che non possa fa ci lissi m amen te eseguirsi. 

Escono essi dall'infanzia? si vestano con 
de' p:;nni larghi mvicli, ma mondi ed immacp­
bti; si permettano che giuochino, scherzino , 
corrano, s:lltino, portino pesi , eccettu:\ta la 
testa, nuotino ec. la pioggia, la neve, il gelo, 
i venti, il snle ardente 11011 saranno degli ost;.<­
coli, che debbano impedire i loro esercizj; e 
quando tornano grondanti Ji sudore od acqua, 
liÌ r·asciu~?;hino, e ~i lascino scaldare. 

L'erbe,· i legumi, i latticinj, le paste,- i 
pesci, e qualc.he volta b carne sieno i cibi. del 
loro pranzo, ma se ne eviti l'uniformità si ri. 

( ;,) n~flexerd cagioni priucipali della morte 
d~'fanciufli . Diss. Coron. 
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149 ~etti no le viva1~de composte, e si proscrivano 
le spezièrie cd i .liquori, eccettua.to il vino di­
stribuito con ragionevole economia, e bev;ì!l 
acqua tuttt! le volte che- il richiegga Ja natura 
colla sua. voce i m peri osa. un a vivanda' ed in 
qualche giorno due frutta della stagione basti­
no per il pranzo; U!lil zuppa di pane hen dis­
seccatò dovJ"ebhe bastar per la cena; il pane 
sia sempre in libertà . 

Dormano l' intiera notte, e triente di più ; 
1' aere mattutino è il più atto a dare un certo 
vigore alla macchina, quando ella ha ricevuto 
un sufficiente ,ripo~o; la maggiore elasticità , 
che dona a] la fibra, reca anche un gran bene 
all'organo della vista. Sia duro il loro letto, 
ma goda di un caldo moderato, e d'un estre­
ma nettezza; una ruvida manta formava il let­
to de' f.-:tnciulli Spartani ; e si guardò bene 
di svegliarli con degli strepiti. A tutto questo 
si aggÌUJ1ga 1' innesto del vajuo1o; ll•Hl si dovreb­
be aver che opporr~ ai preziosi risultati dell' 
esperienza. Con questo metodo s' avranno de' 
fìgli capaci di vincere e non di morire per la 
Patri:.t . 

Un. buon corpo deve essere l' albergo di , 
un cuor buono e robusto: senza un cuore di 
questa specie tu avrai ]a forz;t d'una tigre, e 
niente di più. Ed eccoti come si deve coltivare: 

Sovvienti primieramente, che l' uomo ~ 
giustamente chiamato ::::::: animale d'imitazione: 
la .ila anima somiglia il suo corpo, è debole 
è tl'ffda, ciò vuoi dire sen~ :l lumi e senu er-
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rori, e che è Io stesso di [;n·la enare, che di 
ben dirigerla (a). 

M' imagino , che sarà molto agevole di 
conferm;Jre a rettitudine c Lontà il cuore, di 
cui parhamo. Se gli facc1a sentire che èosa è 
virtù, le delizie, che l' accompgnano, e che 
la seguono; che cosa è p,~tna, che cosa è Cit. 
tadino; i benefizj, che vi r icevono, la ricono­
scenza, che se le deve. Nu11 btso~na stancarsi 
d t ripetere le gr.tndi verità, eh:: si oppongono 
agli errori dominanti, e cosi !Jrcpararli insen­
sibilmer.te ad alzarsi contro la pubblica opi~ 
tlione, che gli protegge. Guardati d'avvilirle, 
e ~11 p:~rla !>çmpr,: e nobilmente dell" dtgnità 
d ,·) l' U'11110, si renda sttmabile avanti de' suoi 
occb1, fagli conosct!re quale è la vera gra11dez~ 
za, la vera gloria, in che consiste, dove si 
trova, e s1 replichi, che tutti egualmente la 
possono acquistare, qualor:1. ne abbiano il me­
rito e la virtù . 

Travagli. Per indurve1o volontieri se gli 
faccia•w vi va mente osserv:~re i tetri eifetti del­
l' zio, della noj:1, e miri gli energici confron­
ti de' v:~ntag~i e de' ptaceri, che vanno uniti 
aJI' occupazione ed a! travaglio: sappia, che 
Cmcinnato e Regolo furono levati dall' nratro 
per vestire la porpora consob~·e e comandar 
gli eserc iti . 

La Religione mette il colmo a tutto que~ 
st(). Nominata la Religione, vai intendete ciò, 
che io voglto dire, t1d i vantaggi grandissimi, 
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the si possono ricavare. Ma io non intendv 
di fare quì nè de' trattati, pè tle11è prediche. 
Ndl' avanzarti nello studw delle stone osser­
vaai l'uso grandissimo, che di questa sacra 
molh fecero costant~mcnte i più gr;mdi uomi­
ni di Stato , e nè ammirerai ~li e1fetti prodi­
giosi. 

Finalmente che d bbo io dirvi" , miei 
figli, dell'efficacia che si trova nell.'e~empio 
de' p:~dri? Quest' esempio gode tutti 1 van­
taggi; è gravissimo, è sempre sotto degli oc­
chi, e Viène accompagnato d::1 t1.1tto quello, 
chè è capace di fare la maggiore impres~ionc, 
dall'amore, e dal rispetto. In Roma si osser ­
varono delle famiglie, in cui sembrarono erc­
òitarie la dolcezza, l'alterezza, la severità: ri­
tieni a mente i nomi de' Valerj, de' Claudj, de' 
Manlj: nulla di più n11turaJe riflettendo l' incli-
11azion , che hanno · tutti gli uomini all'imita. 
zione . Io ve l' ho già detto . 

Eccovi, niiei figli , il modo di rendere 
grande ad eterna una Repubb lic:a, che faccia ]a 
ftdicit:l del genere umano . La virtù bisogna, 
persuaùerselo, è l' anima di questa specie di 
Governi, ma qu~l cosa megJio dell'educazione 
può acquistarla? Q!1esti sono adunque i doveri 
de' padri. 

Tini ' 
E se una perfida natura, o i e' perfidi esem­

pi rendessero inutili tutte ]~ premure, turri gli 
sfon:i paterni, se un figlio malignato e feroci!' 
minacciasse di mettersi sotto i piedi le Leggi, 
e di attaccare la Libertà della sua Patria ... 

' ' 
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In questo easo, miei figli, in questo caso 
terribile, .. Ah bisognarcbbe sollevarsi, e git­
t:tre i tuoi sgu:-Jrcli sopr:~ i terribili ese;>mpj di 
Brutto e di .M:anlio ... Ma quel!ti mostri sono 
ben rari, e regrano soffocati in mezzo ai por­
tenti delle s.1vic educazio-ni, Sono queste, che 
danno :wrei costumi, che sanno per lunghissi­
mo tempo riparare e supplire :l' vi-zj delle Leg­
gi, della Costituzione, e del Culto medesimos 
sono essi, che hanno f.1tto fiorire h modera~ 
zione i11 mezzo agli eécessi della podestà de' 
padri; che hanno resi per più s~coli perpetui i 
conjugj ad onta del divorzio permesso; che 
hatÙlO fatta sì rispettare la vita de' cittadini 
malgrado la crudeltà r:lelJe Leggi penali; e per 
cui si sono contate sì poche rivoluzioni in mez­
zo ai tanti. disordini; e si gono trov;l.ti tanti 

1 :istro menti capaci di mantenere e rassoclare h 
Libertà nelle . virtù degli individui 11011 ostante 
i moltipbci prÌJ1cipj d'apprensione nel sistema 
de' Governi; che hanno prodotta la più nota~ 
bile 1110derazione ne' Senatori di Roma niente 
impedita dall' ambizion di quel Senato; e che: 
in quella Repubblica inspirò tanta dolcez4r.a al~ 
la Plebe, quando era risentita, e tanta sapie:n~ 
.za, quando votava, quatJtunque vi si scorges­
sero di tr.:~tto in tratto i sintomi d' u11 odio 
crudele, e finalmente che l'hanno fatta tranquil~ 
lamente riposare sotto 1' autorità onnipotente 
d'un Dittatore, cheche ne fosse dell'orrore, che 
ella nutriva per la mo:1archia. 

1 
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'f.- • • • ·1 . 1 l ' I}J è ecco,_ ·mret ·ca n; 1 mrraco o t e costum1 n. 
:ò gli d' una s<\ via educazione. Voi veJete, che io 
t- trascorro rapidamente sopra di tutti questi og-
1i getti, che io accenno appena, ma fa pure, 
o che noa si trascuri una materia di sì alta spe-
·- r:mza, e tutto il mondo anderà d'accordo, che 
e ~ il più ei:fìcace de' mezzi .per conservare I t! 
!- Costituzioni de' Governi ferma e St;tbile è di 

educarvi la gioventù a tenore della Costitull:io­
ne. Questi sono i doveri de' padri (a). 

Tirsi 
·' E quali saranno i doveri de' figli? 
i Jfmalca 

Consulta il tuo cuore, e li troverai . I fì. 
gli non potranno mai disp~nsarsi . dall' ess~re 
grati, rispettosi, ubbidienti verso gli autori de' 
loro giorni. Grati! e come egli è mai possibi­
le di non esserlo considerando gl'infiniti bene­
fizj, che si ricevono da' padri? Si sà bene, quan­
to loro cost<\no, e quaJ1to ei fmno pei figli. 
Strascinati dalla natura irresistibilmente è ben 
difficile, che vi manchino. In Persia er:wi una 
legge, che puniva gli ingrati; ma quando un 
sì orribile p~ccato si comette contro de' padri, 
11011 dubito, che '1 cielo e la -terrat non si. uni ... 

' sc:tno ins.ieme per detestarlo, e per punir1o. 
Rispettosi ! e qual cosa può dispensare i figli 
da un siff.1tto rispetto? E i debbono ogni cosa 
ai loro padri, dopo Dio e la Patria. La natu­
ra. stes~a loro comunica una porzione dc:lla sua 
autorità, il grido della ragione vi si unisce, e 

(~) Aristol. Pr;/it. li!P. V. 
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tutto coopera, perch~ si rispetti e quella e 
questa . .Ma voi dovete quì nflc:rter~ , che la 
riconoscenza, e '1 n spetto, che debb Jnsl agli 
autori de' nostri giorni, non hanno ad essere 
superficiali ec\ ipocriti : v0i, fì rli , coh1pirete 
questi sacri doveri allorachè de ' si. giusti senti­
menti saranno scolpiti nel fondo dd vostro 
cuore, e che all'uopo non lascmo di produrre-i 
loro nobili effetci . 

Non posso omettere di nominarvi un'altra 
vo1t.a Marcio· Coriolano. Qu esto grand' uomo 
1rrit~tissimò contro di Roma, che l'aveva con~ 
dannato all' esiglio, avea Òlsprezzatè le rimo~ 
stranze de' Legati Rommi, e de' primi Aii111stti 
del Culto. Se gli dice, che· si avvicina una 
folla di donne, tra cui mirasi Vettuna sua ma. 
dre: ei si alza, balz:t dal suo tribunale, e vo­
la ed abbracci:ula. Si sanno le p:trole di questa 
gran do111H1, Corio h no non potè resistere ~ 
abbracciò la madre, e stando fra le sue brac­
cia; Vetturia, le d t s~e, voi ri portne sopra di 
me una crudele vittoria, che mi s~uà bèn pl·e­
sto fatale (a). :::::1 Levò l'assedio e ritirassi . 

.Manlio era stato costretto a rinunziare la 
Dittatura, e fu ben presto avanti al Popolo ac­
cusato d;, l Trib. M. Pomponio; per meglio ri­
-voltarlo dipinse l'atroce barbarie, con cui trat­
t:rva lo ste!;so suo figlio: Manlio correva rischio; 
ma informatone il figlio si reca di buon matti­
no in casa del Tribuno, il trova a letto, gli 
àimanda un momento per conferire in s·egre to 

(a) Li7.JiO cap. XL. 
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~ e vedutosi ·da solo a solo , cava fuori un pu-

gnale, glielo presenta ;tJla gola, e gli dichiara, 
che sul fatto lo trucidarebbe, qualora non giu-

. ta&se tosto colla formala, eh<:! gli SUJ:;gerireb­
be ;:.::; Di non tener mai più ach1nanz:t del Po­
polo per accosare ,suo p;~~dre (a). ;:::; Il Tribuna 
spavel1tato gima, ed ei salva i'l padre, 

Q}.testo tratto di piet~ fìgli~le sorprese il 
Popolo Rommo . Esso avrebbe veduto volen­
tieri di poter incrudelire con piena libertà con­
tro un accpsato feroce e superbo, quale era 
:Manho sopranominato l'imperioso; ma non po­
tè disapprovare i l passo ardi t o, che fece il 
giovine di lui figlio per salv:-1re il suo padre 
twnside.randolo tl\nto più degno di lode, quan­
to che la eccessiva severità di Manlio verso 
di lui non aveva potuto estinguere in esso i 
sentimenti della natura, cosi che quel popolo 
immortale si credette obbliga!o di ricompensa­
re un azione cosi piena di. pietà figliale e così 
generosa, benchè irregolare. 

Sarà sempre considerabile il tratto di P. 
Cornelio Sdpione che si guardò bene di chie­
dere l' edilità curule con Lucio su<;> fratello 
maggiore, se prim~t non ne ebbe il consenso 
della nbdre trovandosi in Ispagna Publio suo 
padre . È ancora celebre l'invenzione del suo 
sogno, e restano a scorrere ben molti altri ~e­
coli prima che si lasci d' .tmmirare. E chi po­
trebbe arrossire di seguitare gli esempj d' un 
così grand' uomo? 

(a) 1\.ol/in Stor. Rom. !ib. 2· §. 1. 



Ìfb 
. Potrei aggiungere h pietà di quclb figlia, 

che nutrì del sun latte b madre png10nier.t, e 
condannata :t morir di fame . Chi ignora il 
trasporto, con cui fu intesa , ed ammirata d:ti 
Rom~ni ? Troverai un giorno nelh stoda, che 
quest'azione convertì il carcere in un ,tempio 
d ed reato alla pietà. 

I filosofi amano questi esempj, e queste 
dottrine, ma io le stimo di più, perchè le tro­
vo cons:tgrate dalla Religi.one: gli oracoli di­
vini sono innurnerabili sopra di questo e lo 
stesso Uomo Dio le ha posto il sigillo 1 prati­
cando le egli medesimo. La chiarezza di ciò, 
che io dico, mi dispensa, dallo svilupparlo: 
altronde è molto ridicolo d' insistere a dimo~ 
strare d~gli oggetti evidenti . • 

Finalmente, miei figli, l'ultimo de' vostri 
doveri si è l'ubbidienza. È giusto. 1 Se a noi 
incombe l'obbligo di educarvi,. a voi incombe 
il dovere d'ubbidirei. Vi sono sopra di questo 
nelle storie de' tratti segn:Jlatissimi. F1gli co­
stituiti nelle supreme dignità dello Stato 11011 

esitano a d~rne l'esempio, Flaminio era Tribu­
na, era ;,ssiso sopra il s~o tribunale, si osti­
nava a volerè, che p.ts<>asse una Legge disap, 
provata dal Senato, e che divenne funesta; egli 
era in~sorabile; allora suo padre si avyicina 
al tribunale, vi ascende, prende il figlio per 
un braccio, e. 'l conduce a casa. Quanti altri 
esempj di quest<t f..1tta nella sola storia romana~ 
Credete, miei figli, che io potrei citarvene un 
infinit? d'altri dttferenti di tempo e di lwogo, 
ma nèll' evidenza di quest'oggetto ciò servire h-
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he a solo lusso di un inutile erudi--zione e nien­

~ tç più. Eccovi i doveri de' figli. 
Tirsi 

E quai saranno i doveri de' fratelli ? 
.Afenalca 

I fratellì hanno ad amarsi, ed essere tra 
loro uniti e concordi . A ttalo è ancora distinto 
per avere inspirata questa concordia a' suoi fi­
gli , e questi figli sono ancora gloriosi per es­
serlo stato. La natur:l e hl ragione ordinano 
quest'amore e quest'unione . 

Tirsi 
Egli è giusto, e lo s;1rebbe anche di pul, 

qualora tutti i fr .1telli fossero buoni e lo meri­
tassero . Ma quanti se ne trovano de' perfidi , ed 
:1tfatto indegni dd sangue, che loro scorre nel-
l~ vene? Mio padre! io non voglio quì se non 
l'autorità vostra medesim>t .. 

M m alca 
Accordo, che ve ne suno stati, che ve ne 

sono, e che pur troppo ve ne saranno ancora: 
ma ciò non induce alcuno a violare i sacri do, 
veri, che gli impone h natura : essa ci coman. 
òa di amare i frateJ!i senza distinguere i buoni 
da' cattivi . Dall' altra pane la malvaggia con­
dotta di uno non giustifica Ja cattiva condotta 
dell'altro . · 

Tirsi 
È vero, è vero : ma in che ha· da consi­

stere questa tenera unione·, e quali ne s:uanno 
i vantaggi? Non mi tacctç, caro padre D niente 
di questo . · 



lifena!ca 
Non deve essere d1 semplici p:,role; quin~ 

d i è necessario di f.1.r loro del bene in tutte le 
maniere, e non dobbiamo esitare dal ch1arnar~ 
li a parte d ~Ila no>tra ro b ba e dd l'a nostra 
gloria. Agg1ungi, che la tenera unione, di cui 
parliamo, non esclude un certo qu,d rispetto, 
che non vuolsi negare al fratello di magg10re 
età, fornito di maggi<;>ri t~lenti, e di piu sode 
virtù. I giovani Spartani erano :>empue pieni 
di riverema pei loro più vecchi; la stessa egua­
glianza politica, che livella tu tte le teste ad 
onta di tutto quello, che ha sempre gonfiato il l 
cuore degli uomini, permette volontten, che 
il merito e la vinti god:mo quelle d1stmzioni, 
che sono loro dovute. La ragione e l' interes- . 
se' vanno d' sccordo in questa disposizione. La 
povera moltitudine è tal volt:~ ingannata, ed ha 
come gl'individui, le sue passioni; ma quando 
il bisogno è urgente, il ris€hio è terrib1le, si 
chiama dall' esil10 Furio Camtllo, si l <! va dall' 
aratro Q Ci n ci n nato , si chiama fnori dal h c~\· 
p:-~nna Curio e si manda in Spag-na P. Cornelio 
Scipione di 24 anni. Egli è dunque giustis~Jmo 
che tutto ciò sia ragionevole ;1.nche tra i fra­
telli. È noto che l' imm~rtal Affricano senti 
pena a chiedere l'edilità curule veggendob di­
mandare da Lucio suo fratello n1aggiore. Vuoi-
si aver riguardo anche alla politezza mede­
sinu., questa non isconviene alle st~sse ~mi­
mc: grandi. Un qualche giorno vi farà dell' im­
pressione, che 'l predetto Alfricano rest:tsse .in­
dietro, mentre Antioco era attaccJto e battuto 
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eh Lucio. Si dirà, che dò fu 1' effetto di una-
m.dattia, per cui si er.a fatto portare in Elea. 
A h! quesr.1 nnhttia :tttaccollo assai opportuna-
mente, affi, chè l'onore della VIttoria dovesse 
in ti et anit;nte attribuirsi al Consolo di lui fra­
t ello ! 

Tirsi 
Padre mio, non dubitatene, mi ricorderò 

fin alla morte di queste preziose lezioni: l'a­
more e l' umone fr,1terna saranno sempre scol­
pite nel mJO cuore. Ab che avete voi a dirmi 
degli a m !Cl; P~' i eh è, siccume mi avete voi già 

l dette·, citan do mt un ceno Ennio, la vita non 
può ~:5sere vitale sc:nza di amici~ 

M mnlca 
. Nissun uomo con• bbe mai, ne provò l'a­

micizia, come Pltagora: egli fu il pnmo a di­
re qu est.l parola la più bella e Ja più conso-
hntc d t tUtte: Jl WÌO ami CO e llU aftl'O me st~s­
SO ( .•); e;.::mJ11aJa, e tu 1mparera1 tutto quello, 
che d~vi sapere sopr<l di questo. 

- Tirsi 
È vero; ma non vorre te voi continuare a 

p:~rlarmi di una cosa, che tanto lllteressa il 
cuore delr uomo~ Ah! ni ente ornettet ... , caro 
pad re, di qu,•llo, che può formare_ Ja felic1tà 
della mta vtta, ed ajutarmi ancora a ben ser. 
vire 1 ~1 Patn01. 

.Alenalca 
Aristotele esclamò un giorno ::::::: non vi so. 

no :~miei!::::: io non gli credo, ma questo cele-

(•) Pentirio vita di Pita:. 
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bre filosofo non ha intieramente torto. Vi set­
no de' ricchi circondati da uomini, che gi'urano 
di essergli amici, ma io sò, che ei non amano 
e non le loro mense, ed i loro soldi.. Altri 

circondano i grandi uomini, e si vantano ' di 
esser loro amici; ma ei non vogliono p:ut~ci­
pare se non alla loro gloria, e far dun::nncarl.! 
i loro vizj : si veggono talvolta delle persone , 
che- sem.brano accarezzarsi, ed abbraccidlrSI CJr­

dialissimamecte, ma i loro cuori sono lacerati 
ùalla gelosia. che dona ben presto luogo all'o­
d ;o il più funesto. 

Non ti fidare, mio fìgho , delle premure 
caricate, nè delle proteste esagerate figlie del­
l'interesse e della doppiezza: bisogna nnn fi­
darsi egualmente di que' tratti d'amicizia, che 
sfuggono qualche volta d.t un cuur ÌL1Liegno di 
provare questo sentimento . Si vedono brillare 
dei lampi, dirò così, d'equità in un anima 
venduta all'ingiustizia, de' tratti di saviezza in 

. uno spirito ordinariamente in balia dd delirio, 
deg~i atti d' umanità in un carattere duro e fe­
roce. Nell' amicizia non si ricerca uno di que­
gli ardor...i d'immaginazione, che appena accesi 
s' estiriguono, m;t un c31ore di sentimento, che 
perseveri, e che delle prove incessanti non ab-­
blano fatto, che renderlo più vivace ed asti­
va (."). Allora le disgrazie s'indeboliscono, i 
piaceri si moltiplicano; ed un uomo, che si 
trova in siffatte occasioni, il primo grido del­
l' anima è quello di augurarsi la prese n :la di 

(a) AriJtol~ Eudem. li b. 7· cap. 
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un altro lìe stesso, ohe prendendovi p.1rte ~!ie-
ne procura una più vi'.'a c profond.t impressione .. 

Ma ritie:ù , o fìglio, che coloro, i qu~di 
sono amici di tut~i, nol sono d'alcuno, c che 
ricercano solamente di rendersi am"bili (::~): 
persuaditi, ch.e non se ne vogliono tami, lJll:l­

Jora hramisi veramente di ntrarre <-h q~zcsto 
bel legame tutt:l la fel icità, e ùirò anch~, tut­
ta la perfezione, di cui è ca pace . 

Rttieni fìp<1lmente, che l'amicizia non può 
avere altra base che l' :ltnore della virtu, la 
faciliti del carattere, la ~onf6rmità d ~ l!lflncipj 
ed una certa :tttrazione, che previene qu;llun­
q.ue riflessione uon m:mca elh mai di pronta­
mente gtustttt~;arla . Eccoti delle osservaz1o11i 
molto comum, ma che debbono e·ssere t ,l lt, se 
hanno ii giovare. 

Tirsi 
· Qj1este lezioni, caro padre, mi penetrano 

l' ìtnima. F~Jice ! se posso giungere a pratic.tr­
_le convenientemente . E quai vantaggi non sa­
.rà per risentirne .il mio cuore! quest' aurea 
speranza mi f<t vivamente bramare dt essere 
bene istrutto sopra di tutto quello, che le ri­
gu:trda. 

, Mm.alca 
Dopo ciò , che io vengo da dirti , non 

hai, che da apprendere i doveri dell' amicizia.; 
egli è il com ..Jimento di questi sacri do v eri , 
che la rendono dolcisgiJna cd eterna . 

~--~~~----~~~~----------·----------(a) AriJt. Etich. lib. 9· cap. 10. 

(b) Bartlle/emy Viag. d'Annc. TGm. XI can. 78· . I . :t: 



Tirsì 
E qua i sono questi doveri? N o n si tratta~ ' 

che di saperli, perchè io giuri d' o;servarli fin 
allo scrupolo. 

.Mena/ca 
Primieramente tu de vi mett ere nel1a tU3. 

amicizia h rettitudine e la prudenu. Tutto il 
mondo accorda essere l'azione piu orrenda ed 
]nfcnne quella di tradire un amico avvertita. 
mente : dopo di questa, l' l'IZione più condan. 
nabile è quella di tradirlo per imprudenz11 . 

L' :lmore e 'l soccorso hanno da essere vi. 
cendevoh tra gli amici; ei souo una consegue.n. 
z a di dò, che ti ho detto ~ essere l'a m i co u 11 
altrQ se stesso. o ... mane e !!i Eia, che tll mez. 
:w agli abbracciamenti ed alle l.1grimc: si d1spu. 
tano la felicità dt morire l'un per l'altro (a) , 
se hanno potuto strappare l'ammirazione dall'a. 
n ima feroce dd più fiero tiranno, non hanno 
11. dml'lr f11tica nel dimostrare ciò, che io inse. 
gno . Ma guardati, che il tuo amore sia cieco, 
che a spesa dell'onestà tu serva le pass.ioni 
p1alvagge, e gl'ingiusti interessi ùelP amico . := 
Io ti sono amico, rispose Pericle ad uno di 
-questi, ma fin all'altare. 

Si deve essere sincero cogli amici. Questa 
sincerità ha da brillare negli avvertimcntl, e 
ne' consiglj, che ci sono dimandati; non puoi 
negare nè questi nè que-lla: e si debbono dare 
anche allora, che non si è richiesto, ma ha 

(a) Senoj01tt~ nmnort~b. lib. 1.. 
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16~ ' ae ne scorge 1 fsogno : 111 ognuno 1 q uestt 

due casi si vuol C!Ssere sinceri. lo torno a ri-
' 1 petere, che l'amico t un altro se stesso: dopo 

11 di qu esto non si ha niente d'aggiungere. 
· Biso.gna avvertire, consigliare, coreggere 
:li amici~ e fare di tutto, perchè diventino 
migliori. Ciò è naturalis~imo: rntt bisogna ~ 
che tollerare que' dtfettt, che non si posso-
110 emendare: tutti ne abbi~mo, l'ottimo è chi 
ne ha meno, -o non sono, che i più piccoli. (a) 

Vuoi tu, che la tua amicizia si mamenga 
e rinforzi ? Sovvienti essere l' opera del piace­
re e dell'interesse, che a vicenda prendesi un 
amico dell'altro . Ti studia a non darglt mai 
noja avvertitamente, a non contraddirlo senza 
bisogno, a non attristarlo importunamente, a 
non incatenare le su e voglie innocenti, a non 
esig~re più di quello, che conviene (b): ti stu­
dia al contrario di rallegra do , dov'è p ossi bile , 
di metterlo a parte de' tuoi piac.eri, dove è 
permesso, a secoiìdarlo dove è Jecito, e ·di sa­
~rificare puranche il tuo al di lui volere, do­
ve aia d'uopo . · 

Sorgono talvolta de' dissapori. In genere di 
amicizia sono abbominevoli i puntigli; cheche 
siasi del torto o della ragione, ognuno deve 
essere il primo a richiamare la p :ice. Ah! qual 
momento caro e delizioso è quello in cui fra. 
due amici Ili ricotnpone la serenita e la caln'la! 
felice chi può asr;:riversi il merito di questa 

(a) Hor11t. Art. Pottic. 
C•) Soa111 etica P4ri. ~. iez;, ~. cap. z. tJrt . .z. 



p·;~~1sa riunione ! :::::: On dov' è quella vastnt 
amicizia, dtSS.è non sò chi , ad At1stippo cadute. 
Ù1 discordia con Eschine? Dorme ei rispose, 
m:~ io Jo sveglit.!rò ben p~·esto, e corse a ricon-. 
ciliarsi con lui . =: - · 

T:tlvolt..t non mancano delle giuste cagioni 
obbhg:mti a lasciare un amico. In questo caso 
il mondo debbe s:~perne niente, e vuol e!iscre 
onesta e placidissima la stessa rottura (l). Vi 
sarebbe de l delitto a menar rom or<.!, e sc~nda­
lezzar b :JCnte ; e s:trebb..:: un ddttto abomine­
' ole d' apprdìttarsi de' segrett dovutt all'amici­
:,:ia, che prima ci legava , per vendicarci. Un 
:mima è.1rert:t dalia ugione e dall'onestà non 
110D è . n è può m a i essere cosi nn l vagia . 

V ed i, m io f1glio , ciò, che riguarda l' ami­
cizia, e che io ti spiego rapidtssimamente-. 
<.2J,Jcsto b:1lsamo della vita d·:gli uomini, che 
:Himenta le loro dolcezze , che sminuisce le lo• 
10 aill izioni, è così ca.ro ed inestimabile, che 
11011 parve sconvet~iente alla stessa Religione 
di padarne. e di lodar la nobilissimamente. Noti 
}Josso omettere ciò , che ella insegna .. :::::: H 
1erro , di.c' ella, si aguzza col ferro, e l'amico 
:1 guzza le riflessioni del proprio amico (b); os.:: 
servalo senza sposarne le passioni. Un buon 
an:ico, ella aggiunge, ~ un rimedio d' immor­
talir:ì e <:!i vita, ma lo ritrova solamente colui, · 
che teme Di<l (c). Questo è giustissimo. Il ; 

-------------------
( :l) Cim-o de Ojf. lib. I. cap. 40. 
(b ) Froverb. XXf/II. 17. 
(c) Ecc/. VI. 13-. 16. 
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timore di .quest' Essere Supt·e1no somministra ·. 
de' prinGipj; e sotto gli occhi suoi, che pene- . 
tranù il cuor~, si mantiene Ja buona fede.,. · •. 

Ma è forse inutile di allungare questi ra- · 
· pidi Tt'attenimenti, quando non si può dite 
ogni cosa, n è scandagliar il fondo di una sì _ 
im·portante , d' una sì preziosa materia. Miei 
figli , vi vogliono delle lezioni piò prolisse , 
deJl,e men forti occupa:doni , ed un miglior 
tempo, spero, che avverrà tutto questo; in­
tanto mi vi preparerò, ~ voi avrete da me i 
lumi, che vi mancano : ah istruzioni, che esco­
Ilo dal mio cuore, e che sono dirette al vostro 
qual impressione gioconda non hanno a f.1re! 

Ritorniamo ora a' nostri lavori, raddoppia­
. mo le nostre f:niche; egli è ad una sitfatta 

ostinazione di virtù, di' belle azioni, e di co-
' raggio che :1 ppartiene di rafferma re, e far fio­

rire la Repubblica. Del resto noi saremo chia­
mati liberi, ma le opere, la vita non sara11 
che dn schiavi ... Io non vi parlerò solo , v.i 
precederò coll' esempio; non basta sentirmi, 
bisogna imitarmi .... 

Tirri 
P.1dre ah padre, quante volte mi date 1a 

vita: ecco che i-o nasco nuovamente, apro gli 
occhi a de' nuovi raggi, bevo un' aria nuova 
eccovi infine il primo gi~rno di una vita, che 
dedico intieramente alla Patria. 

Tu piangi , -Licori , ma queste lagrime 
quanto sono espressive, eloqut!nti, energiche 
e quanto promettono ... P.'ldre! eccovi 1' invio"' 
labil promessa de' vostri figli • Voi ci <H' Ct'J 
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ammaestrati eone parole, e eone azioni . Le 
vostre parole di fuoco ci p:rss.1no l'anima; il 
VQstro esempio fa nel nostro cuore delle im~ 
pressioni profonde, che niente è <;apace di 
distruggere. Padre.' voi sarete eternamente il 
nostro modello; Se i llO !o> tri P:lSSL sar:m di su. 
~uali, saranno abba-st.:t t1za, r~·rm i , dritti , ono~ 
tflti • 

JJ Fim . 
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